
Giovanni C. Scarale è nato il
6 marzo 1933 da una famiglia di
contadini benestanti a San Giovan­
ni Rotondo. Laureatosi in filologia
classica presso
l’Università di
Napoli, per in­
sofferenza e de­
siderio del nuo­
vo. Per un tri­
ennio ha inse­
gnato presso
l’Institut auf dem
Rosenberg di St.
Gallen, espe­
rienza questa che
gli ha consentito
di conoscere
cultura e sistema
di vita di giovani
europei ed ex­
traeuropei. La­
sciato l’inse­
gnamento, ha
lavorato come
redattore edito­
riale alla Mon­
dadori di Mila­
no, dove, dopo
un triennio circa,
ha ripreso ad
insegnare. At­
taccato alla terra
natìa come la lumaca al suo guscio,
vi è tornato sempre per lunghi
periodi. Il contatto con una società
avanzata gli ha fatto prendere co­
scienza della grave degradazione
dei suoi conterranei e del Sud. In
quegli anni fonda Il Fratozzo, poi
diventato Il Fraticello, presentato
allo stesso Padre Pio.

Nel 1968 insieme ad un grup­
po di giovani ha fondato il Circolo
Culturale “Lo Sperone” con il
preciso intento di svegliare nel
popolo il senso della dignità della
giustizia e della libertà, al di là di

ogni schematismo ideologico e
partitico. A tal proposito ha diretto
il periodico Lo Sperone che gli ha
procurato entusiastici consensi e

odi tenaci.
All’indomani della morte del

Padre, ha organizzato la mostra
“Padre Pio contestatore”, per sot­
tolineare l’enorme incidenza inno­
vatrice dell’opera del Cappuccino
stigmatizzato. Con comizi pubbli­
ci, con volantini e iniziative socio-
culturali ha partecipato ai principali
avvenimenti della sua città. Nei
primi Anni Settanta ha difeso con
il grande concorso popolare l’au­
tonomia del Convento e del San­
tuario di Santa Maria delle Grazie
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L’ansia di giustizia
mi toglie il sonno…

(Quando vedo un uomo, settembre 1971)

Giovanni Scarale, il poeta.

IL DISEGNO INCOMPIUTO
ANGELO GASPARRE
La figura di Angelo si è infranta,

Signore del Progetto universale,
si è sparpagliata in fiori rosso-sangue
sulla sua terra quando la campagna
si apre alla vita in colori nuovi.

Era un ragazzo Angelo e una voce
pasquale va sussurrando il suo nome
per ricomporne le sembianze, ora
che si alza il vento di resurrezione
ed un flusso di suoni e di profumi
si spande lieve dalle Murge ai trulli
dove la luna gioca il suo mistero.

Era un ragazzo Angelo, o Signore,
e un’altra voce lo ricerca, quella
che prima udì e che gli sillabava
dolci parole per verbalizzare
il suo sentire, come fa la rosa
che dai petali della sua corolla
a maggio libera canti d’amore.

Siamo fermi all’esistere, Signore,
in questa prima tappa di un viaggio
immortale che Angelo continua
oltre il computare degli anelli
del tempo. La sua luce si è inserita
nella Costellazione dei Ragazzi
di Settembre col ritmo della gioia.

Del suo disegno resta qualche linea
e il desiderio del completamento,
Signore. Dona a questi versi il fascino
del ricordo che nutre ogni assenza
e converta le lacrime in stille
solari di serenità divina.

1 aprile 2010         Giovanni Scarale

Questi ultimi versi sono stati scritti alle 18:10 di giovedì
santo 1 aprile 2010, pochi minuti prima che il malore colpisse
il poeta. Erano destinati ad Angelo, ventisettenne studente
di ingegneria, morto in un incidente stradale nella prima
metà di marzo.

L’ULTIMO
POEMA

continua a pag. 2
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1
Oh l’ineffabile uomo in -icci
che tempera i pasticci
per rimpastare altri impicci!
Un pomeriggio di gelo polare
apre il suo rubinetto mentale
proprio sul vecchio Piazzale
allagando fino al mare
il colle il pianoro e la pianura.
Mamma mia che paura!
Il getto potente
formò una cascata
tanto vasta tanto rara
come quella del Niagara.
Nessun nome nessun fatto
era fuori da quel getto.
L’uomo dal nome in –icci
in accenti spicci
mi disse:”Non sei erotico,
sei piuttosto cervellotico.
Nei tuoi scritti però c’è cagna gnasta

che in fondo non guasta”.
Alla fine richiuse il rubinetto
aprendo il suo volto a mascherone
dove i due occhi schiacciati
da lenti bianche
continuano a luccicare mai stanchi.
E con la sua compagna
tremante che si lagna
s’infilò nel Santuario
a recitare il Rosario.

2
Un medico di base
col suo riso festoso di farfalla
mi racconta in forma di novella
un fatto di clienti fuori fase:
“Davanti al manifesto mortuario
ogni mattina Filippo alfabeta
a Pasquale analfabeta
gli riferiva l’uomo dell’addio.
Un giorno letto il nome di Pasquale

s’era girato per dirlo a Pasquale,
che non c’era, e ha concluso:
E già che l’hanno messo
          proprio là.”

3
Il Presidente definisce bolgia
l’aria che il capo dice avvelenata.
A un ingenuo scappa in una pausa:
“E non sono proprio loro la causa?”

4
Novità in campagna elettorale
del 28 e del 29 marzo
per le regionali 2010:
con la politica spettacolare
ha preso piede il ritratto
incorniciato da frasi ad effetto.
L’offensiva si guarda in Tv
dove vince chi parla di più.

5
I figli caracollano d’orgoglio
per tanti manifesti di cordoglio.
Ridotta a una larva di dolore
solo la moglie lacrima in silenzio.

6
I primi occhi umani
sui quali si riflessero le nuvole
e l’assenza di sillabe
per vestire di parole le favole!
Forse per il neonato
si ripete nell’attimo
questo impatto col mondo.

7
Magistrati rossi,
magistrati verdi,
magistrati talebani,
giudici di politica sinistra,
e giù con questa minestra…
Il magistrato vuole avere lode?
Si comporti secondo
il tornaconto del capo.

8
Il gradimento per la maggioranza
scende ogni giorno di punti?
Niente paura perché basta e avanza
una televisiva baüsciata,
e chi s’illude torna minoranza.

9
Il Ventennio cominciò
da piazza San Sepolcro,
ora comincia il Chissaperquantanni
da piazza San Giovanni.
Il potere capesco
abbisogna della sacralità.

10
In questo marzo duemiladieci
una tempesta di sabbia
ha verniciato di giallo la Cina.
Il pericolo giallo
resta ancora in sede.

11
Il candidato ai bambini
distribuisce palloncini.

C’è chi invece dà la pizza
al ristoro senza prezzo.
Gradiscono i bambini
perché si sentono immuni.
Gli elettori cittadini
sono scossi e fanno inchini.

12
Lasciamo andare le notizie storiche
o quello che si legge nelle cronache.
Ma dove vai a prendere le immagini,
i concetti e parole e certi termini
che vai sciorinando sulle pagine?
- Mi dice un’infermiera teutonica
che qui lavora da un quarto di secolo,
davanti a una fanoia semispenta
della festività di San Giuseppe.
- Questa è una terra secca e quando
piove- le rispondo paziente – l’acqua
        scappa
per una ragnatela di cunicoli
detti dagli antenati capivento.
Di tanto in tanto sono delle sacche
dove l’acqua si sofferma e l’attingo
portando in superficie qualche sorso.

13
Il Capo grida: Io faccio le leggi
per farle applicare ai cittadini
e i magistrati le applicano a me!
A questo punto occorre una riforma
grande grande e profonda di
Giustizia
per trarre il Capo fuori di nequizia
rieducando i giudici a capire:
chi fa le leggi non le può subire.

14
Lo ricordate il comandamento
Onora il padre e la madre?
E’ lo stesso per il Capo.
Per inculcarlo meglio in ogni adepto
il Consiglio della Magistratura
sta pensando a una serie di convegni.

15
Il reddito del Capo è aumentato
di nove milioni d’euro.
Per lui la recessione è passata,
ma dato che lui è il Capo nostro,
anche per noi è passata!

16
Il Capo col dileggio
rafforza il suo appannaggio.
La Lega dilaga
e la Sinistra annega.
Soltanto nella Puglia
Nichi alto-levato sventola
il vessillo del riscatto
e allo Stivale il Tacco
evita lo scacco.

17
Finita la battaglia elettorale
restano i volti con le diciture
altisonanti dei contendenti.
Strappati rincollati sovrapposti,
sembrano creazioni di Rotella,
l’artista del figurale
rimescolamento.

dei Padri Cappuccini da oscure
manovre di asservimento. Ha fon­
dato e diretto per diversi anni il
periodico Le Clarisse Cappuccine
di Padre Pio, per divulgare la
presenza delle Clarisse Cappuc­
cine, arrivate a San Giovanni Ro­
tondo nel 1978.

Dal 1983 al 1988 è stato Pre­
sidente del Comitato di Gestione
USL FG3: portò a compimento
l’ospedale civile di San Marco
in Lamis dotandolo di una cap­
pella con cappellano e aprendo
nuovi reparti, in particolare quel­
lo di chirurgia; a Rignano Gar­
ganico aprì una sede di Pronto
Soccorso con una ambulanza do­
no della BCC e, per volontà di
Padre Michele Placentino, un
Centro di Riabilitazione Motoria.
A San Giovanni Rotondo lavorò
per l’ampliamento della pianta
organica della USL favorendo
l’apertura di ambulatori e raffor­
zando il servizio veterinario. Fu
sempre a disposizione di Monsi­
gnor Riccardo Ruotolo, Presiden­
te di Casa Sollievo della Soffe­
renza, che lavorava per il suo
ampliamento. Terminò il suo
mandato in attivo, avendo ridotto
lo spreco delle risorse pubbliche.

Una lotta, fra le altre, è stata
nel 1993 a proposito del Parco
Nazionale del Gargano, ottimo in
sé ma nefasto se esteso alle zone
abitate. Egli ha denunziato i peri­
coli reali della dittatura verde e
del fondamentalismo ambientali­
sta che col suo trasformismo sot­
trae all’uomo il diritto di gestire
il suo territorio in armonia con la
natura.

Per più di un decennio ha re­
datto il periodico Gli handicappati

di Padre Pio, prezioso per la co­
noscenza della vita dello Stimma­
tizzato e l’attività di Padre Michele
Cappuccino a favore dei disabili
motori e della vista.

Nel 2001 ha ripreso la direzio­
ne de Lo Sperone Nuovo, periodi­
co mensile sempre molto atteso
dai cittadini di San Giovanni Ro­
tondo.

Aperto alle istanze contempo­
ranee, ma refrattario alle lusinghe
di certo costume letterario, ha
pubblicato, su pressante invito
degli estimatori, raccolte di poesia
in lingua e in dialetto sangiovan­
nese, innalzandolo a dignità di
lingua (Italia, Cantico tunisino,
Anche l’Olona è un fiume, Ad
ogni ritorno un canto, Non torna­
rono, Ora Padre Pio è in noi, Versi
sottovento, Sciure de roccia, La
tarra mia, Sotta l’ulme ed altre).
Ha tradotto in vernacolo tre canti
dell’Inferno di Dante; alcune sue
composizioni sono state musicate.
Preferiva pubblicare poesie su
manifesti murali e su volantini.
Considerava come critico lettera­
rio naturale il popolo.

Fortemente contrario alla esu­
mazione del corpo di San Pio,
avverso la quale aveva raccolto
tremila firme insieme ad altre
associazioni, ne aveva previsto la
traslazione dalla sua cripta nel
convento dato in enfiteusi ai Padri
Cappuccini.

Il cuore de il cantore di Dio,
il cantore di Padre Pio è scoppiato
nell’attesa dell’annuncio ufficiale
della traslazione di San Padre Pio.
Era venerdì santo 2 aprile 2010,
le 7,30 del mattino.
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In data 8 Marzo, u. s., è stato
scritto il protocollo d’intesa con il
quale tutta la Capitanata è stata
interessata e coinvolta in un iter
amministrativo che porterà alla
creazione del tratto finale del per­
corso, (un tempo obbligato per
pellegrini e viandanti alla ricerca
di purificazione nel viaggio verso
la Terra Santa) che collega Roma
a Monte Sant’Angelo.

Il tragitto francigeno del Mez­
zogiorno attraversa i comuni di
Faeto, Celle San Vito, Castellucccio

Valmaggiore, Troia, Biccari, Luce­
ra, San Severo, Torremaggiore,
Apricena, San Nicandro Gargani­
co, (Stignano), San Marco in La­
mis, San Giovanni Rotondo, Monte
Sant’Angelo.

Questo protocollo d’intesa, sot­
toscritto a Palazzo Dogana o Pa­
lazzo della Provincia, era necessa­
rio per avviare ufficialmente l’an­
zidetto iter amministrativo per la
creazione del tratto finale della Via
Francigena del Sud presso la Re­
gione Puglia per un riconoscimento
“del Sistema turistico di prodotto”,
secondo quanto previsto dalla Leg­
ge Regionale n.23 del 3 agosto
2007.

Questo Prodotto, che ha come
obiettivo la creazione del percorso
della Via Francigena nella nostra
Capitanata, è stato sottoscritto dai
tredici comuni interessati su indi­
cati, dall’Ente Provincia, dalle cin­
que diocesi di Capitanata, dalle
sigle sindacali e da centoventi ope­
ratori turistici.

Uno dei collaboratori del pro­
getto, il Sig. Michele Del Giudice,
reggente del CAI (Club Alpino
Italiano), gruppo di Foggia, a nome
dell’Opera Romana Pellegrinaggi

ha detto che ora siamo in attesa
dell’elaborazione definitiva del
percorso.

Siccome saranno contrasse­
gnati, tappa dopo tappa, tutti gli
spostamenti che collegano la Ca­
pitale a Monte Sant’Angelo con
questo mio intervento intendo se­
gnalare che una tappa obbligata
dovrà essere segnata per Stignano
prima di arrivare a San Marco in
Lamis.

Nella riunione dell’8 marzo
tenuta a Palazzo Dogana, non si è

parlato af­
fatto della
tappa d i
S t ignano
che si trova
al centro dei
tre comuni
di San Se­
vero ,  d i
Apricena e
d i  S a n
Marco in
Lamis (e
come si po­
teva, dato

che essa attualmente fa parte del
comune di San Marco in Lamis
insieme a San Matteo?).

Data questa centralità, è mio
intento di servirmi di questo perio­
dico con la speranza di far giungere
a chi di dovere la mia voce, perché
i pellegrini, opportunamente inte­

ressati, non dimentichino di fer­
marsi a Stignano per una ossigena­
zione spirituale e materiale.

Se questa tappa verrà inserita
come sosta obbligata, servirà a fare
valorizzare non soltanto il Santua­

rio e l’Oasi che lo circonda, ma
rinfrescherà la memoria ai pelle­
grini su quello che fu il glorioso e
storico itinerario battuto dai Lon­
gobardi per raggiungere la Grotta
dell’Arcangelo Michele.

Questa Via dell'Angelo, su cui
insiste pieno di storia il nostro
Santuario, costituisce ancora oggi
il secondo più importante cammino
al mondo, dopo quello di Santiago
di Compostela in Spagna.

A noi addetti all’Oasi - Santua­
rio di Stignano non interessa tanto
l’impatto economico sul territorio,
sul quale si insiste eccessivamente
a tutti i livelli facendo passare in
secondo piano l’interesse spirituale
dei diversi luoghi sacri che si in­
contrano sul percorso, in modo
particolare la conoscenza del San­
tuario della Madonna di Stignano
e la valorizzazione della Valle,
come percorso dello spirito.

Una leggenda molto graziosa
narra che San Francesco d’Assisi,
nel 1216, stanco per il lungo cam­
mino, passando per la Valle di Sti­
gnano diretto alla Grotta dell’Ar­
cangelo Michele, sia rimasto esta­
siato per l’amenità del luogo, per
la sua luce, per la maestosità delle

montagne
verdi e
s e v e r e ,
quasi co­
me quelle
del Monte
Subasio
della sua
Umbr ia
verde, per
la feracità
del suolo,
il profu­
mo del­
l’aria, i
colori dei
fiori.

Si di­
ce che, dopo una breve sosta, il
Poverello d’Assisi ripartendo abbia
benedetto i frutti di questa Valle e
abbia aggiunto che Stignano è il
luogo da cui il pellegrino incomin­
cia il suo vero cammino peniten­

ziale fatto di
sofferenza,
ma anche di
intensa gioia.

Gli scrit­
tori Pasquale
Socc io  e
Tommaso
Nardella ag­
g i ungono
che questa
Oasi per­
mette “ri­
poso e me­
ditazione”.

Il P. Pro­
vinciale dei
Frati Minori

di Puglia e Molise, Fr. Pietro Car­
fagna, presentando il nuovo studio
monografico su Stignano, del sot­
toscritto e di prossima pubblica­
zione, precisa che: “In questi ultimi
anni quest’Oasi di ‘riposo e di
meditazione’ sta riconfigurando
in maniera più decisa la sua voca­
zione all’accoglienza e al ristoro
materiale e spirituale, grazie alla
presenza di un frate, che assicura
l’animazione spirituale, e di una
Comunità terapeutica, che cura
l’ospitalità, offrendo anche
l’opportunità di gustare la cucina
tipica di queste pendici del pro­
montorio garganico”.

Tutto questo oggi segnaliamo
ai responsabili nei diversi settori
del Protocollo d’Intesa perché si
facciano voce della nostra voce
perché l’itinerario possa realmente
rispondere alla realtà dell’ intera
Capitanata.

Per questo obiettivo, si è pro­
nunziato ed impegnato l’assessore
alle attività Produttive, Pasquale
Pazienza, il quale porterà la Regio­
ne Puglia “all’approvazione di que­
sto atto finalizzato alla valorizza­
zione del sistema turistico dei beni
culturali e dei prodotti di eccellenza
di Capitanata”. Allora soltanto si
potrà parlare di “lavoro sinergico
e di rete iniziato un anno e mezzo
fa - ha aggiunto l’assessore alla
Cultura, Billa Consiglio, nella stes­
sa riunione - che porta, oggi, all’i­
nizio di un percorso avvincente
che unisce spiritualità e cultura”.

Questo progetto di recupero e
di valorizzazione del tratto dauno
della "Via Francigena del Sud" è
frutto di un attento lavoro di ricerca
storica e di indagine socio-
economica svolto dall’Osservatorio
turistico dell’economia ambientale
e dei beni culturali dell’Università
di Foggia in collaborazione con
vari settori territoriali.

A detto Osservatorio foggiano,
in modo particolare, vogliamo se­
gnalare la Valle di Stignano con il
suo Santuario e la sua Oasi di sosta
e di meditazione.

P. Francesco Taronna

LA VIA FRANCIGENA
DEL SUD...

PASSA ANCHE PER
STIGNANO

1909 - I pellegrini quando non esistevano le automobili.

Santuario di Santa Maria di Stignano: facciata del 1300.

Santuario di Santa Maria di Stignano:
il chiostro e il pozzo del 1400.



Il ricordo affettuoso e altamente
ammirativo che ha scritto Antonio
Miscio e la sua esortazione telefo­
nica a saperne di più mi hanno sve­
gliato nella memoria la bella figura
di Bambina Savino. La sua
affabilità, la luminosità degli occhi
e l’attivismo facevano della sua
minuta persona una presenza gigan­
tesca. Apprezzava i miei versi, che
leggeva ai suoi ragazzi. Un giorno
sul Viale Cappuccini di ritorno dall’
accompagnamento della Madonna
delle Grazie mi disse: “Perché non
fai una poesia alla Madonna?”. Ne
scrissi due per lei. Una dal titolo
Redimi il tempo e l’altra in sangio­
vannese Madonna delli Grazie. Mi
ringraziò col suo sorriso divinatore.

Mi sono rivolto a una sua collega
per acquisire dati e mi ha fornito
due fogli di notizie e di commenti
entusiastici. Mi ha proibito di citare
il suo nome e dei collaboratori. Ho
notato in calce la firma La comunità
parrocchiale di San Giuseppe Arti­
giano.

Bambina Savino è nata a San
Giovanni Rotondo il 24 maggio
1922. Povera la sua famiglia. Il
padre Cristoforo, mutilato della
Prima Grande Guerra, non era abile
al lavoro e non riceveva alcun emo­
lumento statale. L’unico sostegno
fu la mamma Addolorata, bidella
alla Scuola Elementare “Melchion­
da”. A cinque anni perdette il padre.
Ebbe la fortuna di studiare in un
collegio di Anagni (Fr). Nel 1940
si diplomò presso il locale Istituto
Magistrale . Dopo supplenze e vari
incarichi vinse il concorso magistra­
le nel 1948. Insegnò sempre nelle
scuole elementari.

La scuola fu per Bambina la
palestra della formazione culturale
ed etico-sociale dei ragazzi. L’ac­
quisizione degli strumenti tecnici
dello scrivere leggere e far di conto
era profondamente arricchita da una
straordinaria cultura della mente e
del cuore. Gli allievi si sentivano
amati e si lasciavano formare per
continuare autonomamente il cam­
mino della vita. Generazioni di gio­
vani debbono a questa eccezionale
ape educatrice il miele del loro
successo nelle varie attività intra­
prese. Ho chiesto alla Prof.ssa Ge­
lormina Antonacci qualche ricordo
della sua maestra Bambina. “E’
stata la mia maestra per l’intero
ciclo quinquennale. Nella mia me­
moria resta la sua figura luminosa
che ha riempito la mia infanzia. La
classe contava cinquantuno bambi­
ne e un bambino. La sua dedizione
era totale. Non ha mai fatto un’as­
senza. Il suo metodo pedagogico
era caratterizzato da una dolce
severità. All’occorrenza usava anche
le mani, ma era pronta a soccorrere,

a far sentire la sua solidarietà umana.
Verso la fine di maggio ci faceva
fare gli altarini in onore della Ma­
donna. Ciascuna di noi disponeva
sul libro oggetti e una margherita.
Lei dalla cattedra ci seguiva con
gioia. Conservo tra le cose più care
la foto della classe con lei al centro”.

L’altro campo della sua attività
era la Parrocchia. Cominciò quando
si chiamava di San Donato, la se­
conda delle attuali cinque nella storia
dell’organizzazione religiosa di San
Giovanni Rotondo. Era Parroco Don
Michele De Nittis, un’altra tempra
di grande educatore e di sacerdote.
Seguendo il suo insegnamento, quel­
lo di Padre Pio e di Armida Barelli,
ideatrice della Gioventù Femminile
di Azione Cattolica, divenne una
vera militante della formazione fem­
minile cattolica. Il motto dell’Azione
Cattolica Preghiera Azione Sacrifi­
cio era il programma con il quale
richiamava tutti al cammino verso
la santità. La sua partecipazione
s’intensificò sotto la direzione del
nuovo Parroco Don Michele Di
Gioia con ritiri mensili, esercizi
spirituali, incontri di vario genere.
A proposito di Don Di Gioia si narra
un fatto straordinario. Soffriva tanto
di mal di testa che talvolta sveniva
celebrando o gli veniva meno la
vista. Padre Pio fu informato e ri­
spose: “Il mio parroco! Non mi
viene mai a trovare!”. Un giorno
che ebbe l’ennesimo attacco di en­
cefalite Don Di Gioia andò in Con­
vento. Padre Pio era nel Coro delle
Stimmate, appena lo vide dolorante
gli disse di accostarsi. Con ambo le
mani strinse forte la testa e da quel
momento Don Di Gioia non ebbe
più l’encefalite.

Intanto per effetto del boom
edilizio San Giovanni Rotondo si
estendeva a vista d’occhio e un
giorno della metà degli Anni ’50
Don Michele Di Gioia fece costa­
tare alla comunità di San Donato
che occorreva pensare a una chiesa
più grande dotata di annessi locali
adatti alle riunioni e allo svago dei
giovani. Si dovette superare le resi­
stenze dei vecchi parrocchiani, che
propendevano per l’ampliamento
dell’antica chiesa. Prevalse il pro­
getto di Don Michele che ne voleva
una nuova, da dedicare a San Giu­
seppe Artigiano. Per edificarla nel
luogo attuale la Diocesi cedette al
Comune il suolo dove sarebbe sorto
l’ufficio postale.

Ci fu una mobilitazione di tutti
i collaboratori, tra i quali spiccò
Bambina Savino, presidente della
Gioventù Femminile, con le sue
iniziative per raccogliere fondi (pe­
sche, mostre, fiere). Memorabile la
benedizione della prima pietra fatta
da S.Ecc. Mons. Andrea Cesarano

alla presenza di Padre Pio trasfigu­
rato dalla gioia celeste. Forse non
tutti sanno che la foto ufficiale espo­
sta in Piazza San Pietro in occasione
della sua beatificazione fu scattata
in quella occasione, mentre era se­
duto sul palco. Don Michele fece
collocare proprio in quel punto
l’ambone liturgico. Per la cerimonia
della consacrazione Don Michele
chiese a Padre Pio di presenziare :”
Siete stato al principio, vi prego di
essere alla conclusione”. E il Padre
gli rispose:”Io non posso venire,
ma ci sarà qualcuno molto più im­
portante di me”. La consacrazione
avvenne a settembre nei giorni in
cui il Quadro della Madonna delle
Grazie dalla chiesa conventuale
viene portato in centro. La proces­
sione arrivata davanti alla nuova
chiesa fu colta da un acquazzone
violento tanto che si dovette in fretta
e furia portarvi la Madonna, che vi
rimase una notte e un giorno.

Bambina amava molto i sacer­
doti e le anime consacrate. Li soste­
neva come poteva. Il primo ragguar­
devole risultato è S. Ecc. Mons.
Michele Russo, vescovo di Dobà
(Ciad). Da ricordare Padre Giovanni
Savino, Don Tonino Di Maggio,
Don Leo Abbascià, Don Tonino
Falcone, Suor Teresa di Gesù (al
secolo, Anna Russo). Non ebbe la
gioia di vedere sacerdote un altro
suo beniamino, Don Luciano Ver­
gura. E’ il caso di citare la miraco­
losa avventura di un suo cugino
Nicola Savino (1924 – 1990), un
giovane di mondo che partì trenten­
ne per l’Australia alla ricerca di una
vita migliore. Lungo il viaggio, per
intercessione di Padre Pio, fu toccato
dalla grazia della vocazione. Arri­
vato in Australia, non cercò una
occupazione ma bussò a un conven­
to di Cappuccini. Il 24 gennaio 1954
vestì l’abito religioso e venne ordi­
nato sacerdote il 29 giugno 1961

col nome di Padre Antonio. Fu ag­
gregato al nostro Convento il 23
dicembre 1982. Praticava anche la
falegnameria e costruì una sorta di
pedana mobile per alleviare la fatica
del trasporto a spalla del Quadro
della Madonna delle Grazie dal
Convento alla Parrocchia di San
Leonardo Abate. Morì a San Gio­
vanni Rotondo, dove è sepolto nella
cappella dei frati. Non si esclude
l’effetto della preghiera di Bambina
per ricondurre a santa vita il cugino.

Continuò a collaborare con don
Vincenzo D’Arenzo nella sua
attività di catechista parrocchiale
ed itinerante. Finché le forze con­
sentirono, poi offrì la sua incessante
preghiera, quella particolarmente
efficace dei sofferenti. Una infezio­
ne ai reni la costrinse all’emodialisi
per tre volte alla settimana. Gli
ultimi anni furono pieni di tanto
dolore, ma non si spense il sorriso,
non venne mai meno la sua
disponibilità verso il prossimo.

Il suo cuore cessò di battere alle
ore 14,45 del 19 marzo 2000, la
festa di San Giuseppe, patrono della
Parrocchia.

Giovanni Scarale

Monsignor Warduni denuncia­
il fanatismo religioso contro i cri­
stiani, visti come stranieri e che
costituiscono il 2/3% della popo­
lazione irachena: la persecuzione
contro di loro è iniziata un paio
d’anni dopo la fine di Saddam
Hussein. Il prelato continua dicen­
do che attualmente la popolazione
ha l’elettricità solo per due ore al
giorno, pur essendo l’Iraq un Pa­
ese ricco di petrolio e che il 12
luglio 2009 è stata distrutta la sua

chiesa con una bomba. Considera
che con Saddam c’era la dittatura,
ma si poteva uscire perché c’era
la pace. Ora con la libertà ci sono
molti morti. Gli USA, paladini
della democrazia, in realtà hanno
guardato solo ai propri interessi,
sorvolando sul fatto che la demo­
crazia non si impone, ma ad essa
si educa.

Uno spiraglio positivo c’è oggi
in Iraq: alle ultime elezioni sono
andate a votare anche le donne.

Non siamo riusciti a trovare l’articolo, frutto di una intervista
del 10 marzo 2010 a Monsignor Shlemon Warduni, Patriarca Caldeo
di Bagdad, invitato a San Giovanni Rotondo dall’insegnante Antonio
Pirro. Queste le notizie ricavate dagli appunti di Giovanni.

APPUNTI SULL’INCONTRO
CON MONS. WARDUNI

Il sorriso luminoso
della Maestra Bambina Savino.



Mi è capitato di leggere fotoco­
pia di una pagina del XVIII capi­
tolo di La vera storia di Padre Pio
(Ed. Piemme) di E. Malatesta. Si
tratta del memoriale di Anna Maria
Bianco. Lo leggo. Un fatto desta
la mia attenzione. Mi ricordo di
essermene occupato anche io nel
1965, quale segretario della locale
sezione della DC. E’ preceduto e
seguito da altri paragrafi, alcuni
dei quali riportano notizie attinte
dal diario dalla Signorina Maria
Basilio, zia della Bianco. E’ la
conversazione con Padre Pio che
le chiede di mettere a disposizione
della Provvidenza la sua ricchezza
per aiutare tanta povera gente nella
certezza che il buon Gesù la
ringrazierà in mille e più ancora.
Il santo Frate le suggerisce che
intanto potrebbe acquistare una
terra in vendita a pochi passi dal
convento. La Signorina Basilio
ubbidisce. E dopo svariati ostacoli
superati sotto la guida del suo Padre
Spirituale riesce a concludere l’af­
fare. Vi fa costruire su una parte
del suolo la casa che poi diventa
la pensione Ave Maria con il fine
di ospitare anziani e gente meno
abbiente che diversamente non
sarebbe potuta venire in pellegri­
naggio a San Giovanni Rotondo.
Tante preoccupazioni lamentate
dalla Bianco nel detto memoriale,
come il rischio di un abbattimento
dell’immobile per interesse pubbli­
co, per il quale non vi è oggi ragio­
ne di averne ancora dati l’amplia­
mento e la ristrutturazione eseguiti
negli ultimi tempi. Forse consentiti
non solo perché eretto per ubbi­
dienza a Padre Pio dalla zia Maria
(né vi possono essere motivi per
dubitarne) ma anche perché in esso
alloggiarono il sacerdote Karol

Wojtyla nell’aprile 1947 e il Prof.
Enrico Medi nelle sue prime venute
da Padre Pio. Entrambi sulla via
della santità.

Ricordo di averle conosciute
zia e nipote. Vi andavo quando
soggiornava il Professore. Ed una
volta insieme al compianto amico
Michele Belvito, segretario della
locale CISL, per aiutarlo a stendere
il verbale di bonario componimento
della vertenza promossa da una
loro dipendente che si vide accolte
tutte le richieste relative a spettanze
non erogatele solo perché chi le
doveva le ignorava. Non è il caso
riportare le altre ostilità attribuite
al Comune e al Convento princi­
palmente. Ma non voglio trascurare
le seguenti poche righe che ritengo
siano abbastanza interessanti e che
trascrivo dal suddetto memoriale:
“Quello che scrivo potrebbe sem­
brarle risentimento verso il Con­
vento perché io difendo la mia
proprietà. In realtà le dico perché
io sarei la prima ad essere contenta
di potermi liberare di questa croce.
Ma è una croce che Padre Pio mi
ha dato e che mi ha fatto giurare
di difenderla”. E più in alto prima
di queste parole, a proposito del
punto che mi ha spinto ad un ap­
profondimento, ritengo sia neces­
sario riportare anche quanto se­
gue:”… quindi, il Convento da
sempre tenta di entrare in possesso
anche di questa pensione. Ovvia­
mente, visto che né le mie zie né
io abbiamo manifestato volontà di
vendere, è nato, guarda caso, il
problema dell’esproprio. A riprova
di quanto asserisco, porto l’esempio
del Piazzale di parcheggio qui die­
tro a noi: era di nostra proprietà.
Una mattina di qualche anno dopo
la morte di Padre Pio, sono entrati

con le ruspe e hanno buttato giù
tutto il giardino per costruire quel
Piazzale di parcheggio che oggi si
può vedere. Non sono stata nean­
che preavvertita e lo hanno fatto
senza il minimo criterio di legalità.
Subito dopo sono cominciati gli
attacchi per demolire anche il resto
della casa.” Non credo si potesse
ignorare quest’ultimo fatto riguar­
dante il parcheggio se, come dirò
dopo, il progetto non venne realiz­
zato (benché finanziato) per gli
interventi in tal senso di persone
cui certo non erano a cuore i pro­
blemi urbanistici del paese.

Spiego come andarono le cose
trascrivendo particolari di un pro-
memoria fattomi tenere all’epoca
da un ingegnere con la richiesta di
un mio intervento per la realizza­
zione di quanto era ormai indispen­
sabile per la zona Cappuccini.

Il Consorzio Dauno per la va­
lorizzazione del Gargano, per l’in­
teressamento dell’Amministrazio­
ne Comunale di San Giovanni Ro­
tondo, in data 25 luglio 1960 re­
dasse il progetto esecutivo per la
“costruzione della strada di decen­
tramento del traffico, del Piazzale
di sosta automezzi e del Sagrato
nella zona di Santa Maria delle
Grazie” per l’importo di lire 60
milioni. La direzione tecnica era
affidata al competente ufficio del­
l’Amministrazione Provinciale di
Foggia.

Tali opere sollecitate anche dal
Convento dei Cappuccini, si ren­
devano necessarie ed urgenti per
dotare di adeguate infrastrutture
urbanistiche la zona di Santa Maria
delle Grazie, nella quale il Conven­
to che ospita il Rev.mo Padre Pio
ed il grande complesso da lui fatto
costruire crearono ingenti movi­
menti di masse turistiche, di perso­
ne e di cose per i servizi della Cli­
nica.

La Cassa per il Mezzogiorno
approvò il progetto il 30 settembre
1960, riconoscendo che “l’opera è
da considerarsi urgente ed indiffe­
ribile (Legge n° 646/1950) oltre
che di pubblica utilità (Legge n°
166/1952)”.

Però l’esecuzione di tale opera
per alcuni anni fu procrastinata per
le opposizioni di alcuni privati che
furono tutte rigettate dagli organi
tecnici della predetta Cassa con il
riconoscimento altresì della
necessità e della validità delle cose
progettate.

Inoltre, il 30 agosto 1963, il
Comune inviava alla detta Cassa

la richiesta delibera per l’impegno
a coprire la eventuale maggiore
spesa per gli espropri. Successiva­
mente, dopo che tutte le opposizio­
ni dei privati furono superate, ne
fu avanzata una dall’Amministra­
zione della Clinica la quale chie­
deva che le opere venissero esegui­
te dietro il Convento. Indi, la Cassa
per il Mezzogiorno con provvedi­
mento molto discutibile, revocava
il finanziamento delle opere addu­
cendo motivi di difficoltà finanzia­
rie della stessa, dimenticando che
dal 1960 c’era una somma già stan­
ziata e che non poteva e non dove­
va essere stornata.

Da allora, alle sollecitazioni del
Comune, dell’Azienda di Soggior­
no e Turismo, del Convento Cap­
puccini e di altri enti interessati, la
Cassa per il Mezzogiorno risponde
evasivamente, promettendo nel
futuro il finanziamento.

Rilevo ancora dal citato prome­
moria: Fino ad ora non vi è alcun
impegno preciso. Corre voce nel
paese che un difensore di un oppo­
sitore ed un responsabile dell’O­
spedale dietro pressioni di alcuni
impiegati abbiano chiesto, tramite
protettori romani, la sospensione
del finanziamento e la modifica
delle opere. Se ciò è vero, certa­
mente i suddetti hanno agito contro
i reali interessi della Clinica stessa,
di questo Comune e del Convento
e quindi il fatto rappresenta un
nuovo atto di irresponsabilità e di
oltraggio alla popolazione di San
Giovanni Rotondo, nonché mani­
festa insensibilità verso i problemi
urbanistici della zona.

Non si può permettere che
un’opera di pubblica utilità, di si­
stemazione urbanistica, venga con­
dizionata agli interessi, mascherati,
di pochi privati e si chiede che le
decisioni su tali opere vengano
prese nella opportuna sede compe­
tente, tenendo presente solo le
istanze degli organi responsabili
del paese.

Infine si chiede che la Cassa
tenga fede all’impegno assunto con
regolare delibera assicurando il
finanziamento delle opere concesse
fin dal 1960.

Si precisa che la mancata ese­
cuzione delle opere progettate im­
pedisce il normale sviluppo del
paese, ostacola lo svolgimento delle
funzioni della Clinica e il movi­
mento dei turisti per il Convento,
fa perdurare un pericolo serio per
gli abitanti e i pellegrini.

Si rivolge quindi la più viva
preghiera per l’immediato ripristino
del finanziamento delle opere cita­
te.

Fin qui il contenuto in sintesi
continua a pag. 6

25 marzo 2010

UN ESEMPIO DELLA SUA
POLIEDRICA ATTIVITÀ INTELLETTUALE

Caro Dr. ...,
tempo fa ho ricevuto in dono La Notte di Elie Wiesel. L’ho

finito di leggere in questo momento che ti scrivo. È terribile
dalla prima all’ultima pagina. Come si fa a negare le crudeltà
naziste, se basta una sola pagina di questo libro a far gridare
all’orrore disumano?

È terribile pensare che uomini come noi siano giunti a tanto.
Una lettura così ti prende alla gola e non riesce a farti parlare…
e leggendo i quotidiani e vedendo e ascoltando i media si
continua come se nulla fosse! Quell’arso vivo in Pakistan perché
cristiano, le stragi di varie parti d’Africa…

Ho la forza di augurarti la Pasqua di Resurrezione, di avere
la speranza che la luce rischiari un po’ di tenebre.

Un abbraccio.
Giovanni Scarale



del promemoria.
Condividendo in pieno quanto

sopra scritto il 19 maggio 1965 ne
invio copia a personalità del mio
partito con la preghiera di prodigare
ogni loro opportuno intervento per
la positiva soluzione dell’annoso
problema.

Il 26 giugno successivo il Pre­
sidente del Comitato dei Ministri
del Mezzogiorno, in risposta alla
mia lettera del 19 maggio, mi co­
munica fra l’altro che “Benchè
approvata dal Consiglio di Ammi­
nistrazione della Cassa per il Mez­
zogiorno, per l’importo di sessanta
milioni di lire l’opera in questione
non ha potuto trovare finora alcuna
realizzazione, in quanto la conse­
guente gara di appalto risulta ripe­
tutamente rinviata in seguito a di­
vergenze sorte tra gli uffici compe­
tenti in ordine alla definitiva ubi­
cazione del cennato Piazzale di
sosta”. E continua facendo sapere
che il Consiglio di Amministrazio­
ne aveva creduto opportuno revo­
care la delibera di approvazione
del progetto dei lavori in questione
di fronte alla urgente necessità di
utilizzare le somme già stanziate
per la realizzazione di altre opere
di rilevante importanza. Conclude
scrivendo ancora: “Le assicuro,
comunque, che le opere che la in­
teressano vengono tenute in parti­
colare evidenza, affinchè possano
trovare completa realizzazione non
appena il definitivo perfezionamen­
to del provvedimento legislativo
riguardante la proroga dell’attività
straordinaria nel Mezzogiorno ne
avrà determinate le necessarie pre­
messe d’ordine finanziario. La sa­
luto cordialmente. Firmato On.
Giulio Pastore.”

Il 17 novembre 1965 il Com­
missario straordinario del Comune
Dott. Nereo Castagna mi fa tenere
la trascrizione dello stralcio del
telegramma pervenuto al Comune
il giorno prima che è: “Lieto co­
municare che Comitato Ministri
per Mezzogiorno habet autorizzato
Cassa Mezzogiorno at procedere
adempimenti necessari at esecuzio­
ne seguenti opere: costruzione stra­
da decentramento traffico at San
Giovanni Rotondo per 100 milioni;
completamento nuova strada San
Giovanni Rotondo-Cagnano per
150 milioni. Detti interventi saran­
no avviati at realizzazione entro
prossimo semestre. Cordiali saluti.
Mario Marino Guadalupi sottose­
gretario Stato Difesa”.

Anche per il completamento
della strada per Cagnano vi fu a
suo tempo adeguato interessamento
con andata a Foggia a parlarne

direttamente al Presidente dell’Am­
ministrazione Provinciale. Relati­
vamente a questo devo riportare
ancora quanto segue: Il segretario
particolare del Presidente del Con­
siglio dei Ministri dopo la lettera
del 3 luglio 1965 con la quale mi
comunicava che a S.Ecc. Moro era
pervenuto il mio esposto e che non
si era mancato di svolgere vivo
interessamento nel senso desidera­
to, me ne mandava un’altra il 10
gennaio 1966 con cui mi dava no­
tizia della definitiva conclusione
della vicenda in quanto nella seduta
del giorno 5 precedente “Il Consi­
glio di Amministrazione della Cas­
sa per il Mezzogiorno ha approvato
il progetto 2835 /TV concernente
i lavori di costruzione della strada
di decentramento del traffico e del
Piazzale di sosta nella zona di Santa
Maria delle Grazie in codesto Co­
mune. L’impegno di spesa è deter­
minato in 100 milioni di lire. Di­
stinti saliti. Firmato Leucadito.”

Dai Documenti riferiti i lavori
devono essere stati iniziati prima
del periodo che si legge nel più
volte citato memoriale. Ho fiducia
che la Signorina Bianco non abbia
a dolersi ancora oggi per il bene
espropriatole con pensabile ade­
guato indennizzo tenendo conto

dell’apprezzabile contributo dato
al superamento delle enormi pre­
vedibili difficoltà che si sarebbero
avute nella zona a svantaggio della
circolazione in genere. E com­
prenda chi investito di carica elet­
tiva compì il dovere di anteporre
l’interesse pubblico a quello pri­
vato. Comportamento spesso di­
satteso da tanti che preferiscono
propendere per il verso contrario.
Probabilmente per la gratitudine
del privato più concreta rispetto
a quella del pubblico. A mio avvi­
so, Padre Pio sarà stato contento
di quei lavori che agevolano i
devoti nei loro spostamenti a piedi
e con i mezzi di trasporto. A con­
ferma non risulta il fatto che sia
intervenuto su simili cose, anche
solo qualche volta. Conosceva tali
necessità come è possibile dedurre
dal seguente racconto: Il 5 maggio
1957, ricorrenza del primo anni­
versario di Casa Sollievo, Padre
Pio lesse il programma del suo
sviluppo ed elencò pure le altre
opere da fare. In tale circostanza
la rivista Casa Sollievo della Sof­
ferenza uscì col numero speciale
Civitas supra montem posita con
sulle pagine centrali 16-17 un di­
segno abbozzato in poche ore da
un architetto per dar modo d’in­
tendere con quello schizzo ideale
la futura città ospedaliera, tempio

di preghiera e di scienza. In calce
sono indicati inoltre gli altri edifici
da costruire. Ed ancora: “Come
vedete, sarà necessario anche un
piano urbanistico”. Quindi Padre
Pio, pur edotto su tal punto, non
si legge da nessuna parte, almeno
per mia conoscenza, che se ne sia
mai occupato in contrario. Quel
piano però fu fatto solo più tardi.
E purtroppo violato! Tanto che si
cerca ancora oggi, non senza con­
seguenze considerevoli spese di
denaro pubblico, di studiarne
eventuali aggiustamenti sempre
se ancora fattibili. Dispiace ripe­
tere quanto ho avuto già modo di
accennare su questo giornale. E
cioè: Benchè visitato da
personalità qualificate di governo,
da giornalisti italiani e stranieri,
da autorità religiose, civili, militari
ed anche giudiziarie, nessuno si
sia reso conto del dramma urbani­
stico-edilizio della città onde di­
sporre accurate indagini perché
qualche responsabile della dolo­
rosa vicenda pagasse un conticino.
Io penso che il Santo Frate ne
sarebbe rimasto di certo contento.
Per quanto mi risulta, egli accor­
gendosene mandava via chi si
comportava in modo illecito nei
confronti di chiunque e special­
mente della collettività.

Antonio Cascavilla

LU SAN GESAPPE
     Lu San Gesappe jènne la vigilia
de Primavèra e tutte li persune
ajàprene li porte e li fenastre
e jàttene li cose ‘mballejenute
pe vedèrli fucujà alla fanoja.
Ogne cèra arrescegnata
ce stennerica alla risa
e inte alla pupilla
sciurìscene cu li mànnule
li fantasìe bèlle.
Li vagliule ce làvene
dalli rècchie arresciute
talafunine e cuffia
e cu la faccia raggianta
ce abbandònene allu sole
e nen pàrlene cchiù sule
come l’avantenate
quanne li jèva male
l’annata o nen putèvene
pajà lu ‘sattore.
     Lu San Gesappe jè pure la fasta
dellu papà. Sarrìa
na cosa mègghie se tra tanta voce
de vagliule venute da luntane
o che so’ nate qua
ce sentèsse spessejà
la parola tatà.

19 marzo 2010
Giovanni Scarale

IL SAN GIUSEPPE
     Il San Giuseppe è la vigilia
di Primavera e tutte le persone
aprono le porte e le finestre
e gettano le cose ammuffite
per vederle bruciare alla fanoia.
Ogni volto rattrappito
si distende al sorriso
e dentro la pupilla
fioriscono con i mandorli
le fantasie belle.
I ragazzi si tolgono
dalle orecchie arrossate
telefonini e cuffie
e con la faccia raggiante
si abbandonano al sole
e da soli più non parlano
come gli antenati
quando gli andava male
l’annata o non potevano
pagare l’esattore.
     Il San Giuseppe è pure la festa
del papà. Sarebbe
cosa migliore se tra tante voci
di ragazzi venuti da lontano
o che sono nati qua
si sentisse più spesso
la parola tatà.

19 marzo 2010
 Giovanni Scarale



Giorno dopo giorno il tempo
stende la sua coltre d’oblio, uno
strato che richiama quelli della na­
tura materica. Strati che si eviden­
ziano incidendo il suolo oppure
osservando certi tratti di costa roc­
ciosa. Sono versicolori con anda­
mento lineare o spezzettato o con­
torto. Così i ricordi, queste ombre
che emergono dagli invisibili strati
o coltri del tempo. A volte luccica­
no, ma è una luce riflessa, surreale.
Piuttosto simile al chiarore lunare
che allo splendore del sole.

Questi pensieri mi vengono
quando a piedi o guidando la mac­
china percorro il Viale Cappuccini.

Chi potrà mai scrivere la sua
storia? I suoi bordi occupati da
costruzioni documentano il susse­
guirsi delle coltri del tempo, ma la
gente, il fiume della gente con il
fardello di vita? C’è la morfina
delle mutazioni, per cui l’onda uma­
na che viene non sa e procede su
un terreno che appare incontamina­
to.

Ai margini del Viale, sulla de­
stra di chi va al Convento, dopo la
Cappella ormai confusa tra le infra­
strutture edilizie, si snodano le mar­
moree edicole della Via Crucis.
Messa su dai devoti bolognesi, tra
cui Carolina Giovannini e Federico
Abresch, venne benedetta il 7 otto­
bre 1939 dall’Arcivescovo Mons.
Andrea Cesarano. Vi era Padre Pio,
alla prima uscita dopo la segrega­
zione conventuale.

Le foto indicano la presenza
delle autorità e di molta gente. Non
vi era la promotrice, Carolina Gio­
vannini, morta poco tempo prima
perseguitata dalla sua totale devo­
zione al Padre. Fu lei la prima ad
organizzare i pellegrinaggi da Bo­
logna a San Giovanni Rotondo.
Sulla stele della croce marmorea
con cui cominciava la teoria delle
immagini della via dolorosa figu­
rava incastonata una sua immagine.

Dopo un po’ venne tolta e sostituita
con quella della Madonna.

Una Via Crucis emblematica,
realizzata agli inizi della II Guerra
mondiale. Tornata la pace, i pelle­
grini sempre più numerosi sostava­
no in preghiera ad ogni stazione.
Per Pasqua si organizzava la Via
Crucis commentata. Ogni stazione
un oratore. Erano invitati giovani
e professionisti del luogo. Anche
io fui chiamato più volte a parlare.
Non leggevo, perché mi sembrava
di fare lo scolaretto col suo tema
premiato in classe. Esprimevo sen­
za il freno del periodare scritto i
sentimenti che mi venivano spon­
taneamente. L’uditorio mi stringeva
le mani e aveva gli occhi luminosi.
Padre Pio era messo a corrente. Me
lo faceva capire quando mi avvici­
navo per baciargli la mano o assi­
stendo in sagrestia insieme agli altri
alle fasi della vestizione e della
dimissione dei paramenti liturgici.

Le macchine a poco a poco
mangiarono la tranquillità necessa­
ria allo svolgimento della Via Cru­
cis. Si doveva provvedere a una
alternativa. La Chiesetta era troppo
angusta e anche la Nuova inaugu­
rata nel 1959, non si prestava all’e­
sigenza dei gruppi.

In contemporanea con la demo­
lizione del vecchio salone porticato
per far spazio alla nuova chiesa di
Santa Maria delle Grazie, si rimuo­
veva la roccia guadagnando spazio
al sagrato. Lo sbancamento andava
avanti con i cantieri di disoccupa­
zione, un colpo dopo l’altro di pic­
cone. Il materiale di risulta veniva
caricato con pale e coffe, a mano.
Un reduce esperto di mine, Michele
de Padova, cominciò a far buche
nella roccia col paramine, a caricar­
le di polvere pirica e a farle brillare.
La fatica fu alleggerita e il risultato
più soddisfacente. A una certa ora
del mattino si notava la figura clau­
dicante di Padre Leone Patrizio

sangiovannese che si portava tra
gli operai offrendo birra e spronan­
do. Un segno incancellabile di or­
goglio fu Fausto Coppi che volle
farsi fotografare con loro. Era ve­
nuto pellegrino da Padre Pio.

Fu il nuovo vicario Padre Mi­
chele Placentino da San Giovanni
Rotondo, giunto nel 1964, a pensare
di far snodare sulla inversa di Mon­
te Castellano la Via Crucis. Con
l’assenso e l’autorizzazione dei
Superiori della Provincia Monastica
di Sant’Angelo si mise subito all’o­
pera.

I tecnici approntarono il proget­
to e Francesco Messina cominciò
a lavorare per la parte iconografica.
Fece in tempo a incontrare Padre
Pio. Lo vide con il corpo curvo
prosciugato dalla sofferenza, ani­
mato dall’energia sufficiente a sol­
levare il braccio per benedire. Lo
ritrasse così nella statua collocata
al centro dell’emiciclo della Via
Crucis Monumentale.

Il 20 settembre 1968, ricorrenza
dell’impressione delle Stimmate
del Padre, ci fu il raduno dei Gruppi
di Preghiera di ogni parte del mon­
do, per festeggiare il riconoscimen­
to papale. Era presente l’organizza­
tore e responsabile Don Giancarlo
Setti. A causa del traffico non si
potè fare la Via Crucis lungo il
Viale. Fu approntato un palco con
una grande croce lignea . Vi si av­
vicendarono gli oratori che in varie
lingue commentarono le varie sta­
zioni. Benedetta da Padre Pio, fu
posata la prima pietra della Monu­
mentale Via Crucis di Francesco
Messina sul Monte Castellano.

Il grande entusiasmo e la gioia
dello spirito dei rappresentanti dei
Gruppi di Preghiera che coinvolge­
vano tutti i pellegrini e animavano
il Piazzale e il Colle dei Cappuccini
si tramutarono nell’umana tristezza.
Alle ore 2,30 del 23 settembre di
quel fatidico 1968 Padre Pio reclinò
la testa nelle braccia del suo fede­
lissimo medico curante Prof. Giu­
seppe Sala, chiamato d’urgenza da
Padre Pellegrino Funicelli.

Il protagonista della vecchia Via
Crucis del Viale se ne andava dopo
aver benedetto l’avvio della nuova
Via Crucis. La sua morte segnava
il termine della sua Via Crucis ter­
restre, ma ne sorgeva un’altra per
quanti volessero seguirlo nel regno
dei cieli. Alle canoniche quattordici
stazioni venne aggiunta una quin­
dicesima rappresentata dal Cristo
Risorto che spicca il salto nello
spiazzo terminale dei meandri.

Fu benedetta dal Card. Corrado
Ursi , Arcivescovo di Napoli, il 25
maggio (ricorrenza della nascita
del Padre) del 1971. Memorabili
le sue parole, incise in una targa
all’inizio dell’itinerario delle sta­
zioni: “Se San Giovanni Rotondo
non avesse la Via Crucis non avreb­
be voce efficace per lanciare l’ap­

pello alla rinascita cristiana”.
Quasi ogni anno il Card. Ursi

rifaceva la Via Crucis che aveva
benedetta. Gli ultimi tempi si ap­
poggiava al braccio del guardiano
Pasquale Mangiacotti, cui una volta
disse, dopo aver letto la poesia Ora
Padre Pio è in noi, incisa su uno
dei due massi dell’emiciclo: “E’
proprio bella, non c’è che dire, è
proprio bella!”

Poco dopo l’inaugurazione la
percorse un altro Cardinale che
sarebbe diventato Papa, il Card.
Karol Wojtyla, Papa Giovanni Pa­
olo II. Il guardiano Pasquale rac­
conta che il Card. Wojtyla si fece
accompagnare all’imbrunire. Sosta­
va davanti a ogni gruppo statuario
e col fiammifero passava su per i
rilievi per osservare meglio e quindi
apprezzare il lavoro della mano
dello scultore.

Terminata la scalinata centrale
che parte dalla strada in due rampe
che si aprono all’abbraccio del Pa­
dre Pio di Messina, vi è uno slargo,
da cui parte l’iter delle edicole e la
scalinata che porta diritto alla quin­
dicesima visione del Cristo Risorto.
Al centro è collocata la meraviglio­
sa statua della Madonna col Bam­
bino nel nitido marmo di Carrara.
Era stata posta in un primo momen­
to al centro dello slargo della quin­
dicesima stazione del Cristo Risor­
to, ma a guardarla dal Piazzale del
Santuario sembrava una candela
per la lontananza. Fu il Maestro
stesso a volerla là dove tuttora si
trova.

La percorrevano ogni mattina,
dopo la sosta della Santa Messa e
una preghiera in Cripta, due Claris­
se Cappuccine Suor Maria Degli
Angeli e Suor Maria della Divina
Grazia. Ambedue lombarde, erano
giunte per rispondere a un desiderio
espresso da Padre Pio e program­
mato da Padre Michele Placentino
con la collaborazione di Fra Daniele
Natale. Le due Suore, per un parti­
colare permesso, alloggiavano nella
Casa di Maria Pyle. Proseguivano
oltre il cancello di uscita sul monte
e dopo qualche centinaio di metri
raggiungevano il cantiere, dove si
costruiva il Monastero delle Claris­
se Cappuccine che denominarono
della Resurrezione, perché il nome
venne passando davanti alla quin­
dicesima stazione.

Il monastero delle Clarisse, la
Casa della Preghiera è in mezzo al
verde, nei pressi del luogo dove il
Padre sostava in preghiera mentre
i ragazzi del seminario serafico si
sparpagliavano per la campagna
circostante.

La zona chiamata Valle Oscura
ora si illumina della preghiera di
una famiglia delle eredi di Santa
Chiara.

Giovanni Scarale

Dall’amico giornalista
A Giuseppina e a tutta la fami­

glia Scarale.

Dopo aver appreso la notizia
della dolorosa scomparsa di Giovan­
ni, sono francamente rimasto senza
parole e senza pensieri. Tanto lo
stupore. Ma sarà impossibile dimen­
ticarlo per la sua straordinaria di­
mensione umana, per la generosa e
sincera amicizia che mi ha concesso
(priva dell’ipocrisia che lui odiava),
per un senso non comune di
spiritualità, per il prezioso slancio
all’affermazione della verità e della

giustizia sulla gestione dell’opera
ereditata da padre Pio. Per tutto ciò
che ha lasciato, per la sua testimo­
nianza intellettuale, per il suo pro­
fondo sentimento poetico, per la sua
infaticabile ricerca storica, tutti noi
(sangiovannesi e non) continueremo
a ringraziare Giovanni Scarale. Co­
me se fosse ancora vivo fra di noi.

Paolo Scarano

Tratto da una mail di Paolo
Scarano, giornalista di Gente, che
in più occasioni ha intervistato
Giovanni Scarale.



Fraxinus ornus è il Frassino da
manna, detto anche Frassino minore
o Ornello.

L’etimo del termine fraxinus, ri­
scontrabile nella parola latina “fra­
sca”, “fronda verde” si riferisce, con
ogni probabilità, all’utilizzo delle
foglie come ottimo foraggio per l’a­
limentazione del bestiame; l’epiteto
specifico ornus deriva dal greco
“montagna” ed allude alla sua predi­
lezione per i luoghi montuosi.

Nome vernacolare: “orna”. Pic­
colo albero della famiglia delle Ole­
aceae appartenente alla stirpe dei
frassini, alberi agili, svelti e flessibili,
di rapido sviluppo, caratterizzati da
frutti alati (samare) e da foglie pen­
nate. Alto fino a 8-10 metri, al mas­
simo, o più spesso arbusto, a tronco
diritto, con corteccia color cenere e
foglie caduche, lunghe anche una
trentina di centimetri, imparipennate
a 2-4 coppie di foglioline (foglie
composte).

L’Orniello mostra la tendenza a
formare tipi localizzati, spesso con­
siderati al rango di specie, tanto che

per il Gargano l’illustre botanico
Tenore (1780-1861) parla di Fraxinus
garganica; secondo altri, invece, si
tratterebbe di semplice varietà (Fra­
xinus ornus var. garganica); tuttavia
alla luce delle più recenti conoscenze
tassonomiche, si è più propensi a
considerarle “razze” locali, fra cui,
anche la varietà “rotundifolia” diffusa
in tutta l’Italia Meridionale e nel

Gargano.
È chiamata anche Frassino mino­

re per le modeste dimensioni, almeno
nei confronti del ben più “nobile”
Frassino propriamente detto, o Fras­
sino maggiore (Fraxinus excelsior
L.), ed assume particolare importanza
nella fascia altimetrica propria della
Roverella, alla quale quasi imman­
cabilmente si accompagna in tutta la
Penisola e le Isole; è, infatti, specie
termofila e tollerante dell’aridità (xe­
rofila) che predilige i terreni calcarei.
Fra l’altro grazie all’elevata capacità
“pollonifera” cioè la capacità, dopo
un taglio, di creare getti nuovi, nu­
merosi e di rapido accrescimento,
l’uomo lo ha utilizzato insieme alle
altre specie prima citate per formare
boschi cedui atti a produrre legna da
ardere. L’Orniello in natura non for­
ma boschi da solo, ma contribuisce
a costruire boschi misti, specialmente
con la Roverella e il Carpino nero, i
cosiddetti Orno-ostrieti che per mil­
lenni hanno costituito la principale
fonte energetica per gran parte della
popolazione italiana, sia per il riscal­

damento che, soprattutto, per la cot­
tura dei cibi ed in particolare del
pane. Tuttavia costituisce «frassineti»
coltivati specialmente in Sicilia e in
Calabria, perché da alcune varietà si
ricava la «manna». Infatti, a vederlo
lì, ben mimetizzato, nei boschi e
boscaglie degradate dell’area subme­
diterranea nessuno immaginerebbe
certo che Orniello e Frassino da man­

na sono poi la stessa cosa. È vero
che la “manna” la può fornire anche
qualche altro Frassino ma il vero e
principale dispensatore della dolce e
preziosa secrezione è proprio lui. A
questo prodotto è legata la grande
celebrità che i frassini, e l’Orniello
in particolare, hanno goduto sin
dall’antichità presso le genti mediter­
ranee. Fin dai tempi degli Egiziani,
dall’Orniello ancora vivo si estrae la
cosiddetta “manna” che altro non è
che una gomma dolciastra emessa
dalle foglie e dalle ferite della cortec­
cia. Con delle incisioni poco profonde
del ritidoma, effettuate mediante pic­
coli tagli trasversali, si fa fuoriuscire
la linfa e la si lascia indurire sul fusto
a formare delle lunghe striscioline di
zucchero giallastro nota come
«manna in cannelli»; meno apprez­
zata in commercio è la «manna in
sorte», che si ha quando il liquido si
lascia rapprendere al piede dell’albe­
ro. La manna è usata nell’industria
dolciaria e farmaceutica (contiene la
mannite) per le sue doti lassative e
sedative della tosse.

Per quel che riguarda il nostro
territorio, il naturalista Padre Miche­
langelo Manicone da Vico Gargani­
co, nella sua “Fisica Appula” (tomo
I, Napoli 1806) così scrive «Or la
manna è un sugo gommoso, che si
estrae per incisione degli orni. In
tutto il Gargano vi hanno tali man­
niferi alberi. Ma la moltitudine è più
nelle campagne, e ne’ boschi della
Città di Viesti, che in altri luoghi di
essa Montagna. Il perché si raccoglie
più manna in Viesti, che altrove. Né
i Mannajuoli di altre Terre garganiche
adoperano tanta diligenza ed indu­
stria, quanta ne adoperano i Man­
najuoli Vestani». Ancora P. Miche­
langelo Manicone sulla
manna nostrana citando
uno studioso straniero:
«Dice Chaptal, che la
manna della Calabria ab­
bia un odore puzzolente,
ed un sapor dolcino e
nauseoso. La manna gar­

ganica è di un grato sapore, che ha
molto della natura del zucchero, e
del mele. Solo disciolta nell’acqua
acquista un odor fiacco e scipito».

A tutt’oggi non sono a conoscen­
za di luoghi o paesi del Promontorio
in cui si svolga ancora la raccolta del
prezioso «sugo inzuccherato», per
dirla alla Manicone.

Esteticamente è poi elemento di
pregio perché in autunno, prima di
perdere le foglie, assume tonalità
rossastro-ramate o giallo-oro che
assieme a quelle degli Aceri “infiam­
mano” di colori i nostri boschi; in
questa stagione, invece, le ampie e
vistose pannocchie di fiori bianchi
emanano un gradevole ed intenso
profumo. Anche per tali motivi, lo
scrivente, in qualità di tecnico, nel
1998 ha provveduto per conto del
Comune di San Giovanni Rotondo,
ad alberare via Alberti proprio con
esemplari di Frassino minore, essen­
za arborea dalle dimensioni ben pro­
porzionate agli angusti marciapiedi
di vecchia o di nuova costruzione,
presenti nell’agglomerato urbano. A
tal fine invito chi di dovere, ad im­
piegare il nostrano Orniello per altre
eventuali alberate al posto dei soliti
tigli ibridi di incerta provenienza o
delle infestanti robinie, o di qualche
malcapitato Platano, salvo poi essere
costretti tutti gli anni a martoriarli
con drastiche quanto inevitabili ca­
pitozzature.

Per concludere, chi nella sua in­
fanzia non è mai andato nella cam­
pagna limitrofa o su Monte Castella­
na alla ricerca della migliore forcella
di “orna” per costruirne l’ambita
fionda, attrezzo inseparabile dei no­
stri giochi?

Michele Fiorentino

Particolare delle foglie ed infiorescenza di Orniello.

Orniello in fiore

PER CARLA
Il Male contro cui hai combattuto
come Amazzone che difende il corpo
del guerriero ferito...

Giovanni Scarale

Alla consorte del compianto Giovanni, in allegato, come
doverososo e dovuto, il mio articolo promesso a Suo marito il 30
marzo scorso... giorno del nostro ultimo simpatico dialogo.



Passando da quelle parti im­
mancabile lo sguardo in alto verso
quel troppo ripido mugnale a lu
giristerne, dove sta fissa la lapide
dietro alla quale si aprono due
stanzucce. In esse si muoveva la
vita di Gisappe De Bonis, lu fale­
gname, con Angeluzza sua moglie
e i due figli Sandrine e Matalena,
una piccola armoniosa famiglia,
dove stava di casa la musica. Ogni
colpo di martello, ogni movimento
degli strumenti del mestiere di
Gisappe erano note musicali, il
nutrimento esistenziale del padre
di famiglia, la musica sangue nelle
vene, organista della Chiesa madre,
maestro della banda, ogni strumen­
to docile nelle sue mani e sulla sua
bocca, un uomo che se fosse vis­
suto nella Firenze del Quattrocento
sarebbe stato un umanista di fama,
poliedrico e multiforme.

E dal padre Gisappe entrò nel
sangue del piccolo Alessandro la
musica, come un amore e una dote,
che erano anche della figlia Mad­
dalena, morta quando era ancora
giovane e fu un dramma per Giu­
seppe, che ne morì di crepacuore:
ho perso il bastone della mia vita,,
andava ripetendo come un ritor­
nello, muovendosi per la bottega
e in casa.

Ricordavano gli antichi quel
bambino di sette anni, che saliva
le scale della cantoria della Chiesa
Madre con due messali sotto il
braccio, che gli permettessero di
toccare con i piedi i pedali dell’or­
gano e con le mani la tastiera.
Quann’è brave cudde mininne!

Il canonico don Salvatore No­
velli, benemerito in San Giovanni
Rotondo di tante cose, sarebbe
ugualmente benemerito anche se
solamente avesse intuito, favoren­
dola, la futura grandezza di questo
suo allievo eccezionale e lo avesse
mandato nel 1903 a completare gli
sudi ginnasiali a Valsalice di Torino,
in quel famoso liceo salesiano.

Alessandro a 17 anni, novizio
della Famiglia di Don Bosco a
Foglizzo Canavese, già impostosi
all’attenzione dei Superiori per le
sue eccezionali doti musicali, ebbe
l’incarico da Don Sisto Colombo,
un celebre salesiano, futuro docen­
te alla Cattolica di Milano. di mu­
sicare in onore del Rettor Maggio­
re dei Salesiani, don Michele Rua,
nel giorno del suo onomastico ,
l’8 maggio, l’inno dei Vespri, “
Te splendor lucis”. E tra i cento­
cinquanta chierici di Valsalice don
Rua sempre lo riconosceva, lo
chiamava a sé e mano nella mano
gli chiedeva dei suoi studi e della

sua musica.
Fu prete nel 1914 a 26 anni, il

primo salesiano di San Giovanni
Rotondo. Fu una festa grande di
tutto il paese.

Giovane di 22 anni, nel 1910,
aveva conseguito il diploma di
organo al Conservatorio di Bolo­
gna, spostandosi da Ferrara, dove
svolgeva il suo tirocinio pratico di
salesiano.

Non tutti sanno che dal 1915
al 1919 fu cappellano militare in
zona di guerra; che nell’anno
1920-21 curò la Comunità degli
Emigranti Italiani all’estero con
sede a Zurigo.

Dopo di che concluse i suoi
studi diplomandosi al Conservato­
rio di Napoli in Pianoforte e Com­
posizione. Non è un aneddoto, ma
è verità pura, che a firmare, com’e­
ra richiesto, il suo programma di
esami non fu un maestro di ecce­
zione, ma un semplice maestro
elementare. Non aveva bisogno di
maestri. Maestro nel suo campo
era lui, il suo estro, il suo genio
musicale. La Commissione si
trovò di fronte ad un ingegno na­
turalmente superiore. Il celebre
maestro Giovanni Tebaldini, diret­
tore del Conservatorio di San Pie­
tro a Maiella, lo abbracciò. Né
alcuno pensò che tale eccellente
preparazione avesse potuto avere
un maestro.

Qui inizia la sua carriera di
grande cultore della musica, di
musicista conosciuto a livello na­
zionale ed europeo, con particolare
attenzione alla musica sacra, da
portare al decoro sia nella compo­
sizione sia nella esecuzione. Per
dare ai sacerdoti con attitudini alla
musica (e che i vescovi malvolen­
tieri mandavano a Roma, per ti­
more di perderli) la possibilità di
frequentare la Cattedra di Musica
sacra e Composizione, istituita per
decreto ministeriale nel 1940, il

Direttore del conservatorio di Pa­
lermo, che la volle, chiamò a rico­
prirla un maestro illustre che po­
tesse per competenza e riconosciu­
ta chiara fama stare alla pari con
gli illustri suoi colleghi. Da Napoli
don Alessandro De Bonis si spostò
a Palermo con i crismi dei supe­
riori, compiaciuti di un salesiano
che si faceva tanto onore. E fu una
iniziativa quella di Palermo presto
imitata da altri Conservatori, che
chiesero ed ottennero di istituire
la Cattedra di Musica sacra e Com­
posizione, come a Palermo. Napoli
fu il primo Conservatorio musicale
ad ottenere una cattedra siffatta e
a ricoprirla fu chiamato da Palermo
Alessandro De Bonis nell’autunno
dello stesso anno, 1940.

Tornando per un momento al­
l’interno della Congregazione sa­
lesiana, di cui De Bonis fu sempre
un fedele e illustre socio e figlio,
nel 1929 gli fu commissionato
ufficialmente un Magnificat in
occasione della Beatificazione di
don Bosco.

Caro Giovanni, non ti so dire
con certezza se nell’estate del 1929
don Andrea Padovano e don Felice
Pennelli, anch’essi avviati agli
studi musicali, ancora giovani chie­
rici, nella festa che si fece solenne
nel paese fecero cantare alla schola
cantorum della Chiesa Madre que­
sto magnificat, ma è probabile, in
una festa che fu straordinaria in
un tripudio di celebrazioni solenni,
di canti, con processione e fiacco­
lata finale. Premetto un forse: forse
c’era per l’occasione a San Gio­
vanni lo stesso don Alessandro.
E’ questo uno dei primi ricordi
della mia infanzia, la festa e la
gioia dei salesiani del nostro paese.

Nel 1934 a lui fu commissio­
nata la Missa sollemnis in onore
di San Giovanni Bosco, trasmessa
per radio. A lui la messa in onore
di San Domenico Savio nel 1954.
A lui la messa solenne nel 1962
in onore del beato don Michele
Rua, di cui si vantava di essere
stato ammiratore e da lui ammirato.

Rientrando nell’argomento di
Alessandro De Bonis, musicista
di alto livello anche nel campo
teorico, e trovando scritto sempre
di lui, che si era interessato di
Beethoven, di Schumann, di Cho­
pin, ho voluto sincerarmi se questo
che si diceva di don De Bonis era
vero o non era piuttosto una tradi­
zione che si tramandava oralmente.

Mi sono recato alla Biblioteca
Nazionale di Firenze, che è la più
completa di opere in Italia. Ho
consultato dell’Archivio Musicale
“gli autori”. Di Alessandro De
Bonis ci sono oltre trenta schede,
che rimandano alla maggior parte
della produzione musicale sacra
con presenti in Biblioteca i relativi

spartiti. Nell’Archivio delle opere
teoriche alla voce De Bonis due
sole schede, quella sull’Improvvi­
sazione all’organo, che si trova
nella Rivista Santa Cecilia di To­
rino, e Le forme musicali grego­
riane. Quello che cercavo non
risultava presente.

Con l’aiuto dei funzionari della
Biblioteca sono arrivato alla verità.
Don De Bonis, campione di musi­
ca sacra, scrisse anche un Corso
di analisi per lo studio delle forme
musicali (tre voll.) , che è il trattato
di composizione più ricco di esem­
pi, così almeno fino al 1950, nel
quale Trattato, dalla semplice for­
ma della Canzone si arriva alla
Sonata mediante l’analisi minutis­
sima di interi cicli, quali i 43 pezzi
dell’Album per la Gioventù di Ro­
bert Schumann, i 19 Notturni di
F. Chopin, le 32 Sonate per piano­
forte e i 16 Quartetti per Archi di
Beethoven. (Napoli, editore fratelli
De Marino, s.d.).

Dove è possibile trovare sem­
mai e leggere queste straordinarie
note scritte dal nostro illustre con­
cittadino? Legittimo e lodevole
desiderio di conoscenza che può
essere esaudito frequentando la
Biblioteca del Conservatorio di
musica San Pietro a Maiella di
Napoli, la Biblioteca e Archivio
musicale dell’Accademia naziona­
le di Santa Cecilia a Roma e la
Biblioteca dell’Istituto internazio­
nale Don Bosco di Torino, alla
Crocetta.

E’ stata per me una soddisfa­
zione essere approdato a questo
ritrovamento, aver dissipato ogni
dubbio sulla realtà e sulla consi­
stenza di questi lavori teorici e
approfonditi. Insomma potermi
vantare a buon diritto per essere,
io salesiano, compaesano di un
salesiano di altissimo livello. E
magari far sapere non tanto ai gio­
vanissimi che frequentano la Scuo­
la Media Alessandro De Bonis di
San Giovanni, ma agli insegnanti
della medesima scuola chi era que­
sto De Bonis, per meritare che a
lui si intitolasse la loro scuola.

Un temperamento musicale
d’eccezione, che ha unito alla stra­
ordinaria preparazione tecnica una
sua profonda e personale ispirazio­
ne, che si riveste di forme sempre
nobilmente elevate. Per la sua pro­
duzione musicale notevole è tale
da poterlo classificare tra i più
significativi compositori moderni
e contemporanei di musica sacra,
nella quale ha saputo conciliare
una squisita sensibilità moderna
con quella contenutezza di stile che
esige la musica destinata al Sacro
Culto.

Scendendo dai grandi giudizi alla
spicciola storia nostrana voglio aggiun­

continua a pag. 10



Egregio Direttore, leggo in ul­
tima pagina dello Sperone Nuovo
di Marzo le tue “preoccupazioni”
per Casa Sollievo condivise con
l’amico e stimato Dott. Matteo
Cappucci.

A dire il vero quello che tu
scrivi non mi è affatto nuovo in
quanto ero già a conoscenza anche
del contenuto del Protocollo d’in­
tesa siglato tra la Fondazione C.S.S.
e il Comune di S. Giovanni Roton­
do.

Le tue considerazioni hanno
provocato nella mia mente un im­
mediato accostamento con l’oramai
noto progetto del “Ponte sullo Stret­
to di Messina”, progetto che tem­
poralmente e in occasioni partico­
lari (per non dire speculari) si ri­
presenta e viene presentato e pom­
pato ad arte nella sua magnificenza.

Negli ultimi trent’anni ,da ope­
ratore sanitario, ho visto crescere
questa magnifica opera della prov­
videnza dal punto di vista struttu­
rale,scientifico,qualitativo e dive­
nire negli anni un centro di interesse
scientifico per nomi illustri nazio­
nali ed internazionali (basterebbe
sbirciare nei convegni scientifici
organizzati fino al 2005 circa).

Si è visto un grafico di eccel­
lenza in ascesa progressiva, poi
d’improvviso una paurosa inver­
sione di tendenza dovuto soprattut­

to e probabilmente a scelte operate
dalle precedenti Amministrazioni
che hanno diretto l’opera.

Non dimentichiamo nel 2006
la Commissione Parlamentare gui­
data dal Senatore Carella che si
limitò a definire il nostro Nosoco­
mio con “Buoni standard alberghie­
ri”: erano le prime avvisaglie di
cosa stava accadendo e sarebbe in
futuro accaduto.

Il progressivo svuotamento di
servizi essenziali per favorire l’in­
gresso di questa o quell’altra Ditta
Appaltatrice ha gettato un’ombra
sulla efficienza stessa degli inter­
venti.

Per non parlare della fuga inar­
restabile di stimati Professionisti
verso altri lidi (prevalentemente
Istituzioni Pubbliche dove hanno
ottenuto la dovuta riconoscenza e
gratificazione).

In sostanza, è la mia personale
opinione, è come se negli ultimi
anni fosse stato pianificato a tavo­
lino un progetto di svuotamento
progressivo dell’opera al cuore
della sua struttura portante.

Ecco perché questo Mega Pro­
getto (di demolizione e ricostruzio­
ne) dall’incerta fattibilità anche
economica rappresenti un “Ponte
su di un Vuoto Creato”, dove ver­
rebbero soprattutto a mancare le
fondamenta strutturali su cui pog­

giare.
Quelle opere faraoniche, catte­

drali nel deserto che sappiamo già
prima di concepirle che non ver­
ranno mai alla luce, ma che asser­
vono (come il Ponte sullo Stretto
di Messina) ad un messaggio pro­
pagandistico, strumentale ad altre
finalità e rappresenti una strada
provvidenziale per far confluire
fiumi di denaro.

La differenza sostanziale è che
qui stiamo trattando di un’Opera
della Carità, e condivido con te
appieno che le Opere della Carità
non si possono demolire, la Carità
non è una banca e tantomeno può
rappresentare un provvidenziale
Bancomat per qualsivoglia ammi­
nistratore di turno.

Sono d’accordo che le opere di
carità esistenti,anche per rispetto
ai benefattori che hanno donato,
vadano destinate ad altrettanti e
diversi benefici scopi, si possono
utilizzare gli oramai e arcinoti 40
ettari dati allo scopo dal Comune
di S.Giovanni Rotondo nel 1985

per realizzare nuove ed altrettante
opere.

Sono anche altrettanto certo
che per fare questo occorre creare
un clima di coinvolgimento e
responsabilità e partecipazione
degli operatori della Casa, cosa
che oggi non registriamo, basti
pensare al colpo di grazia inferto
alle religiose che per quasi 50 anni
hanno forgiato non solo tante
professionalità paramediche ma
che hanno soprattutto tenuto alto
quella connotazione di “Tempio
di Scienza” e “di Amore” che S.
Pio ha lasciato in eredità. Man
mano esse vengono sostituite da
personale Infermieristico laico che
nell’oblio di sentirsi piccoli pa­
droncini creano (in cambio di soli
129 euro lorde) tanto di quel risen­
timento, divisione e, disaffezione
e disamore tra il personale non
medico.

L’amore partecipativo e consa­
pevole dovrebbe essere a mio av­
viso il “Cemento” che dovrebbe
riempire quelle fondamenta su cui
far poggiare solidi pilastri di un’o­
pera grandiosa degna del suo Fon­
datore.

Aldo Germano

gere la sensazione sempre nutrita per
il nostro grande don Alessandro, che
non era un musicista, esperto di mu­
sica; era la musica, era il suo sangue,
quello di Gisappe e di Angeluzza, che
abitavano in quella casuccia allu Gi­
resterne, dove tu, mi pare, hai fatto
mettere quella lapide. Per lo meno ti
sei interessato che fosse messa (NDR
- L’ha voluta Giovanni come Presi­
dente dell’AGIMUS).

Don Alessandro al Vomero si la­
mentava che di chi fa scuola e studia
si dice che lavora, di chi invece fa
musica ed è musicista si dice che
suona. Come se la musica non sia la
più nobile delle arti, figlia del genio
e pure della diuturna fatica. E’una
mentalità ancora vigente tra di noi
nelle comunità religiose. De Bonis
insegnava, suonava, lavorava con
grande umiltà, fraterno e caro ai suoi
confratelli salesiani, noto nel mondo
accademico come un genio della mu­
sica.

Amava Bach, che diceva sommo
Maestro della musica moderna (NDR
- Secondo Giovanni don Alessandro
affermava “Bach comincia dove gli
altri finiscono”).

Sensibilissimo verso tutti, straor­
dinaria l’accoglienza di quanti paesani
si avvicinavano al Vomero per salu­
tarlo. Io ne ho fatto l’esperienza e pure
tu, Giovanni, so che sei andato a tro­
varlo quando frequentavi l’Università
di Napoli, in quella sua camera con
ammonticchiati i doni che amici ed
ex allievi non mancavano di portargli
nelle consuete feste, sparsi dovunque
spartiti musicali, fogli di composizioni

nuove e vecchie, riviste nazionali ed
estere che gli erano state inviate perché
vi leggesse recensioni delle sue opere
o profili della sua arte (NDR - Gio­
vanni era andato a trovarlo a Napoli
ed era stato ricevuto nella sua came­
retta dove anche il letto era pieno
zeppo di fogli e spartiti. - Don Ales­
sandro - domandò - Ma come fate a
dormire? E lui - alla sera li tolgo dal
letto e la mattina li rimetto).

Il momento ultimo della vita di
don Alessandro è stato segnalato, ono­
rato e coronato dalla trasmissione da
parte della RAI-TV dell’ultima opera
dell’indimenticabile don Alessandro
“La Cantata a San Domenico Savio”
sotto la direzione del M° Pietro Ar­
gento, grande estimatore di De Bonis,
che solamente nel maggio precedente
gli aveva scritto: “Sapevo, ma solo
per sentito dire, della sua sensibilità e
del suo valore. L’averlo sperimentato
di persona, glielo assicuro, è stata per
me una bella emozione”.

Grandiosi i funerali al Vomero di
Napoli nel 1964. Una nota di estrema
dolcezza: all’uscita della salma dalla
chiesa i giovani studenti di Teologia
di Castellammare di Stabia ripetevano
le note toccantissime di una sua laude
alla Madonna: “E quando giunta l’ora
di Dio, nel limitar del viver mio, l’e­
streme voci proferirò…”

Caro Giovani, ho detto solamente
alcune cose delle moltissime che si
potrebbero dire del nostro don Ales­
sandro De Bonis. Ti saluto caramente.
Firenze, 25 marzo 2010

Don Antonio Miscio

da pag. 9: ALESSANDRO DE BONIS

ALL’INNAMORATO
CANTORE

DELLA NOSTRA TERRA
Il Signore ha voluto chiamarti a sé
nel giorno in cui celebra la passione e morte di Gesù,
nel giorno in cui volò al cielo
il Pastore delle genti “venuto da lontano”.
Non è un caso questo,
ma un segno dell’abbraccio solenne di Dio
alle sue creature predilette.
Illustre poeta,
con i tuoi versi hai saputo celebrare grandi personaggi
tracciandone mirabilmente i tratti caratteristici,
ma in particolar modo hai saputo tessere le lodi all’Eterno
per la tua terra riarsa dal sole,
per la gente.
Tu, fiore di roccia, con la tua brama religiosa di comporre
hai tenuto vive le nostre tradizioni
con quelle poesie in vernacolo
che hanno pervaso il nostro cuore fin da bambini.
A te il saluto affettuoso e grato dei Sangiovannesi
che amano ricordarti con le tue parole:
“j’ so’ sciurutu dalla roccia viva
de lu Gargane mia sulutarie”.

Vittoria Steduto



Ripesco nella mia memoria di
tredicenne, su una vecchia (ma pre­
ziosa) agenda, segni di una traccia
che rimandano a una delle mie pri­
me letture organiche quando, sfo­
gliando Sotta l’ulme di Giovanni
Scarale, riscrivevo alcune note e
schiettamente ricopiavo qualche
componimento che mi colpì parti­
colarmente. Ritrovo quel testo nella
biblioteca “storica dell’ II.SS.” di
S. Marco in Lamis in cui Scarale
era stato anche docente, e leggo,
con qualche emozione, la dedica di
pugno del poeta: porta la data del
13 settembre 1968 (il testo: Edizioni
dello Sperone, era fresco di stampa,
appena del luglio ’68) e recita: «Al
Liceo-ginnasio “Pietro Giannone”
(…) questo lavoro che vide nasce­
re”» indicando così, e volendo fer­
mare nel tempo, la genesi di un suo
poetare che, in vernacolo, aveva
visto già, rispettivamente nel 1961
e nel 1963 prima imprimere Sciure
de roccia (Ed. L’Arcangelo) e poi
La Tarra mia (Ed. Amici di S. Fran­
cesco) che fanno presagire i futuri
sviluppi della “poetica” dello Sca­
rale. Ma, ahimè quel mondo che
amavamo (imperfetto) da adole­
scenti è ormai, quasi del tutto, scom­
parso. Non c’è più quella genera­
zione; mentre la nostra, forse, tende
a occultarsi dietro certo sviluppo
tecnologico. Muoiono così anche i
poeti che sono immortali nel respiro
del vento e dei loro versi (…io quel­
lo /infinito silenzio a questa voce
/vo comparando: e mi sovvien
l'eterno, /e le morte stagioni, e la
presente /e viva, e il suon di lei…)
e il Maestro Pasquale Soccio sdram­
matizzando, forse volendo esorciz­

zare la morte amava dire, scherzan­
do: siamo sempre di meno… sem­
pre di meno uomini che udendo lo
stormire delle fronde degli alberi
ammiccano alla libertà (Uomo don­
na, sia o no della mia terra, fratello
sorella nella libertà tuttodì pugna­
lata), al coraggio (che oggi manca?),
alla pace. Così ritrovo, ripensandoci,
quelle pagine e l’olmo della piazza,
dell’agorà, nella quale Scarale vo­
leva rifugiarsi per pensare a testa
alta nel suo linguaggio; perché il
nostro era stato un linguaggio muto,
fatto di silenzi, di sguardi, di sem­
plici saluti ogni volta che c’incon­
travamo fino a quel Rusconi-libri
che lo consacrò definitivamente
cantore di Padre Pio (coll. Gente
nel tempo, ed. 1997) prima padre,
nell’accezione più comune del ter­
mine, e poi santo. Inutile dire che
quel sospiro di vento, quell’alito di
freddo pungente proveniente dal
nord, nel suo duplice significato,
non escluso quello di donna dal
mutevole carattere, di quella voria
(Uomo o donna, sia o no della terra,
dove l’erica si ostina alla bora) che
noi sentiamo ancora soffiare, d’ot­
tobre, tra queste pietre a cui Giovan­
ni Scarale affidava, imperterrito, le
sue Parole (in una lingua misteriosa,
segno di una gente millenaria, di­
venuta erica vento pietra), parole
che, a mio avviso, oggi a consunti­
vo, vanno approfondite e riguardate
in modo esaustivo-impegnativo per
scoprire l’intera miniera (non a caso)
costituita dalle opere di Scarale, di
un amico che, non so quanto profe­
ticamente, provava una gioia potente
nell’ “avè n’amiche cu nu core
d’àngiule /e cu n’occhie che quanne

tu lu vide/ te stennerica la faccia de
piacère (non c’è una gioia più po­
tente – che avere un amico con un
cuore d’angelo – e con certi occhi
che quando li vedi – ti spiana la
faccia di piacere – cfr.: La gioia
cchiù forzosa da: Sotta l’ulme, p.
83)”. E, quindi, mi piace pensare
che, paradossalmente, a Giovanni
sarebbe piaciuta la modalità della
sua dipartita: il triduo della soffe­
renza, prima di scendere agl’inferi
e poi risalire nella gloria della resur­
rezione, anche perché, ricordandolo
durante la veglia pasquale, il cele­
brante riferiva che, l’allora Presi­
dente Usl Scarale, aveva voluto e
con determinatezza ottenuto che

presso il nosocomio sammarchese
ci fosse l’attuale Cappella, una Chie­
setta più o meno capiente che po­
tesse alleviare le sofferenze di chi
vi si recava a pregare… e di tanti
operatori sanitari che ancor oggi lo
ricordano “mite e generoso, un poeta
vero” nella sua autentica ispirazione.
E, allora, gli affido pochi versi che
ho vergato durante la cerimonia
d’addio: Questo aprile traditore,
/col suo incerto sole, /ce l’ha divo­
rato tutto il cuore /e ci ha lasciati
/orfani /senza primavera /in attesa,
/con le madri avidamente /alluttate,
di speranza… E se qualcuno volesse
raccoglierne il testimone, io ne son
certo, lo troverà nella primavera di
Pozzocavo tra quei chiuppi di fiori
giallastri o violacei (bocche di lupo?)
che adornano il verde prato della
Speranza, ancora una volta speranza
di rinascita del nostro Gargano, di
cui Giovanni Scarale sapeva coglie­
re i sussulti più intimi e artistici.

Matteo Coco

Al mio caro amico Giovanni.
Un legame che ci univa entram­

bi era una persona a me molto cara:
mio nonno paterno. Il rapporto con
te è iniziato appunto con lui.

Risaliva al lontano 1961, du­
rante una delle tue capatine a San
Giovanni da quella di Milano. Per
mio nonno i contatti con te erano
motivo di vanto. Nutriva una gran­
dissima ammirazione per te. Spesso
mi parlava di te e ci teneva parti­
colarmente a presentarmi “cumpà
Giuannine”. E ciò avvenne con
tanta curiosità e riguardo da parte
mia, ragazzino proveniente dalla
terra di Francia. Tu eri un giovane
intellettuale, orgoglio non solo della
tua famiglia e quella mia, ma di
tutto “ lu giresterne”, ovvero di
tutto il quartiere di Corso Matteotti,
della gente semplice ed operosa di
allora. L’incontro fu per me stupe­
facente.

Non sei stato avaro di consigli
e suggerimenti per come avvicinar­
mi alla lingua italiana, all’epoca io
ero reduce dalla Francia e la mia
conoscenza linguistica faceva di­
fetto. Non lesinavi il richiamo al
nostro dialetto soprattutto, segno
di un attaccamento e radicamento
forte alla nostra terra nativa.

La tua sete di conoscenza mai
è venuta meno. L’attenzione alle
piccole come alle grandi cose, agli
eventi comuni come a quelli di
grande rilievo era costante. E per

tutti gli anni trascorsi fino ad oggi,
quell’incontro ha lasciato in me un
segno indelebile di stima e d’am­
mirazione per quanto hai fatto e
detto con la tua consueta semplicità
e spontaneità che ti erano connatu­
rate.

Oggi non ci sei più, ma il tuo
spirito, che è fortemente vivo nei
tuoi familiari, aleggia non solo in
coloro che ti sono stati vicini ide­
almente, ma anche in coloro che
ti hanno osteggiato, riconoscendoti
il ruolo insostituibile di propulsore
d’idee, che hai esercitato sul pal­
coscenico culturale, politico e so­
ciale del nostro amato paese. Il tuo
punzecchiarmi per scrivere, cono­
scere e sentirmi fiero dei propri
natali, non potrà mai passare nel­
l’oblio.

Hai saputo sempre cogliere il
senso delle cose con grande acume
ed efficacia traducendole con mi­
rabile sintesi poetica e talvolta,
perché no, punzecchiante ironia.

La tua presenza negli accadi­
menti della città e dintorni si è
sempre fatta sentire. In questi gior­
ni, sicuramente avresti detto la tua.

Era forte in te il desiderio di
una riscossa storica, culturale e
sociale. La tua verve era inesauri­
bile.

Ora, chi scriverà una poesia per
te? Te la meriti, amico mio. Tanto
hai fatto per noi “Sangiuannari”.

Antonio F. Gorgoglione

SOTTO L’OLMO
DEI PENSIERI

Chi scriverà
una poesia per te?

Una ricorrente domanda... smentita

Il mio ricordo
Il mio articolo “Il Ponte sul vuoto provocato” era pronto; stavo per

mandartelo. Ma era destino che Tu non abbia potuto leggerlo come
tante altre volte hai fatto in passato.Caro Giovanni, ovunque tu sia (ma
immagino dove) te lo mando uguale se non altro per rispetto a quella
tua grande dote di cantastorie delle verità e delle realtà, che in una
maniera egregia sapevi coniugare con l’arma potente della cultura ,
della satira, della ironia e nella tua schiettezza paesana sapevi come
arrivare anche al cuore del semplice “cauzz”. Di Te ricorderò sempre
quando ti ho conosciuto la prima volta: ricordi, era una notte del 1978
eravamo vicino il Bar Villa, io assieme ad altri Compagni occupavamo
i Pullman della Sita per protesta a seguito dell’incidente alla curva di
S. Michele. Erano circa le 3,30 della notte (io ti osservavo dal finestrino)
e tu assieme a Tonino Passarella sgonfiavi le ruote del Pulmann e col
viso estasiato dicevi: - Senti Tonino che ispirazione poetica riesce a
trasmettere il “Deflatio rotas”. Ecco riuscire anche a coniugare il sibilo
di una ruota che si sgonfia mi ha dato sempre di te quella immagine
di persona semplice, uno di noi.

Aldo Germano



Quando muore un poeta
si è tutti più poveri .
Quando muore un poeta
c’è meno luce.
Quando muore un poeta,
felice è soltanto il male .
Quando muore un poeta,
un po’ di sapere muore con lui.
Quando muore un poeta
si diventa più soli.
Quando muore un poeta
parla solo il silenzio.
Soltanto il ricordo ci salva
dal silenzio della solitudine

La morte di Giovanni priva la
cultura garganica e pugliese di un
maestro instancabile. E’ morto una
persona positiva sempre al servizio
dei suoi concittadini .Si è spento
improvvisamente, lasciando dietro
di sè un gran vuoto. Il nostro poe­
ta,pronto a declamare versi per
ogni avvenimento che riguardasse
il paese e San Pio o per ricordare
qualche concittadino che ci lascia­
va. Una vita, volta tutta nel segno
della poesia e della ricerca delle
nostre radici. La sua biografia è
ricchissima e, con questo mio ri­
cordo, non desidero minimamente
cimentarmi nel raccontare la sua
lunga storia, il suo vissuto, gli
aneddoti che l’hanno accompagna­
to per tutta la vita,il suo tratto uma­
no che sicuramente tanti hanno
avuto modo di conoscere nel bene
e nel male. Voglio ricordarlo per
il suo impegno culturale nel nostro
territorio, per le sue denunce, le
sue critiche verso scelte ammini­
strative non condivise, le sue rigo­
rose analisi corroborate da costanti
indagini accompagnate dalle sue
tante valide proposte. Lui voleva
scuotere i cittadini di questo son­
nolento paese. Emblematica una
sua risposta ad un nostro concitta­
dino che scriveva da Firenze “I
sangiovannesi che sollecito a col­
laborare, non intendono compro­
mettersi perché hanno famiglia!
Io insisto perché ho la speranza di
aver torto ad affermare che non
c’è nulla da fare. E’ un lavar la
testa all’asino? Chi bussa alla porta
del Signore dei Cieli (perché dalla
terra sta per essere estromesso), ha
la porta aperta e riceve una risposta.
Chi bussa alla porta dei signori
della terra (perché dei cieli non gli
importa nulla), non ha la porta
aperta, o se l’ha, è per essere irro­
rato di veleno o per ricevere cucù.
Quando me ne convincerò,
scriverò d’altro finchè non mi stri­
tolano le grinfie del tempo”. Non
si è mai tirato indietro nel prendere
posizioni contro provvedimenti di

qualsivoglia natura che, interpre­
tando il pensiero di tanti compae­
sani, erano nettamente contrari alla
volontà popolare. Immaginate la
sua reazione rispetto alla decisione
proprio di questi giorni della tra­
slazione della salma di San Pio
nell’Aula Liturgica? Ricordate la
sua lunga protesta quando una scel­
lerata decisione sindacale portò
all’abbattimento degli olmi di Cor­
so Umberto? E delle dure critiche
al nuovo monumento che chiama­
no “Ossario”? Aveva giurato che
non si sarebbe più soffermato in
quei luoghi. Ha scritto e sollecitato,
con insistenza mista ad invadenza,
i vari amministratori che si sono
succeduti affinchè fossero ripristi­
nati, ma come Giovanni Battista,
predicava nel deserto. E chissà
quanto si sarebbe attivato nel di­
battito sulla fattibilità, in senso di
finanziamenti visto l’alto costo,
del paventato adeguamento (demo­
lizione delle strutture esistenti e
costruzione di altre) di Casa Sol­
lievo e soprattutto sull’opportunità
di demolire delle opere di carità!

La sua mente era impegnata da
mattina a sera nel suo instancabile
lavoro di redazione del quotidiano,
nel rispondere a quanti gli si rivol­
gevano per pregarlo di ospitare un
commento, un intervento, un sol­
lecito per un suo intervento inve­
stigativo, uno sfogo per un maltrat­
tamento oppure per ringraziarlo
per le sue dediche, le sue poesie,le
sue attenzioni verso gli ultimi. Un
suo grande difetto, che poi è quello
di tanti intellettuali: era solo! Solo
non sicuramente per le sue idee e
le sue battaglie, anzi...! La sua
solitudine era nel decisionismo che
lo contraddistingueva quando al­
l’ideare seguiva immediatamente
il progettare ed il costruire senza
attendere altri, convinto della bontà
delle sue idee e del suo instancabile
operare. Era il suo carattere forte
ed accentratore che plasmava le
sue azioni nella redazione dello
Sperone Nuovo; non stava lì ad
aspettare che qualcuno stravolgesse
il suo palinsesto, Giosca aveva
tutto pronto per pubblicare. Tirava
dritto, andava sempre di fretta, non

si fermava mai! Ho collaborato
con lui negli ultimi sei anni nei
quali non ho mai messo in discus­
sione la linea del periodico così
come è sempre stato rispettato il
mio pensiero. Il nostro rapporto è
stato sempre franco e leale. Gio­
vanni non mi ha mai rifiutato un
articolo anche se non condiviso al
100%, anzi mi ha piuttosto spro­
nato ad approfondire ogni argo­
mento (specie se di denuncia) per
amore della verità. Dissapori e
contrasti con altri intellettuali e
collaboratori ne ha affrontati spesso
dato il suo carattere puntiglioso e,
almeno al sottoscritto, ne parlava
dispiaciuto. Ultimamente ne è sorto
uno anche con me per una incom­
prensione sulla conduzione della
redazione del periodico, che non
ha minimamente intaccato il rispet­
to e la considerazione verso un
maestro da cui ho imparato tanto.
Addio, Giovanni, battagliero mae­
stro e mite poeta. Sarai ricordato
nel tempo, la tua opera non andrà
perduta!

Gennaro Palladino

Carissimo Direttore, questo ul­
timo mio scritto era doveroso, più
volte ti ho detto che per scrivere
un articolo avevo bisogno di un
forte impatto emotivo, cosa poteva
esserci di più sconvolgente che il
triste evento della tua improvvisa
scomparsa?

Certamente per l’eccessivo im­
pegno della tua mente hai trascurato
la tua salute, distratto dal pensare
non hai dedicato più attenzioni alla
tua persona, non hai potuto accet­
tare i vincoli e le limitazioni impo­
ste dalle cure e dalle terapie, solo
l’arte del bel scrivere è stato il tuo
alimento quotidiano.

Credo di non esagerare e di non
dover temere alcuna smentita nel­
l’affermare che sarai ricordato co­
me l’unico Sangiovannese che per
oltre mezzo secolo ha suggellato
con versi, epigrafi, discorsi e arti­
coli, ogni avvenimento cittadino.

Ricco di cultura e sensibilità
civile, gli oltre centomila vocaboli
del lessico italiano, molto probabil­
mente, li ricordavi quasi tutti all’i­
stante e li gestivi con competente
disinvoltura.

Io, che non sono un professio­
nista , riesco a scrivere solo se
l’argomento è coinvolgente e scon­
volgente e comunque mi è sempre
difficile dare voce al mio pensiero.

Grazie ai tuoi solleciti, sei riu­

scito ad indurre anche me in questa
sana pratica della mente, per circa
due anni consecutivi e con cadenza
mensile l’ho esercitata, mi è servita
per arricchirmi intellettualmente e
per darmi maggior sicurezza.

I tuoi stimoli, l’arte del bravo
mentore che invoglia a fare, i tuoi
lusinghieri apprezzamenti, mi han­
no trasmesso più fiducia in me
stesso.

Decisi di smettere perché, oltre
alla mancanza di dimestichezza
professionale, i miei commenti e
le mie idee, tra l’altro molto perso­
nali, anche se trovavano il consenso
dei lettori, spesso venivano inter­
pretati solo come attacchi mirati ai
diretti interessati.

Quindi erano diventati degli
sterili commenti di problematiche
collettive, che non scalfivano mi­
nimamente l’immobilismo ed il
lassismo della classe istituzionale.

Rischiavano di apparire inutili
e banali ripetizioni sistematicamen­
te inascoltate, proprio da chi avreb­
be dovuto risolvere le problemati­
che sollevate.

Al contrario tu generavi il pia­
cere della lettura, l’arte del tuo
scrivere, le rime del tuo comporre,
trasmettevano le stesse sensazioni
provate dall’ascolto della buona
musica, scrivevi in versi con la
stessa spontanea naturalezza con

cui si respira l’aria per vivere.
Il  tuo giornale che, mensilmen­

te, ha destato interesse anche al di
là della nostra comunità, è servito
non solo per informare quanto per
deliziare il lettore con la musicalità
del tuo stile e la satira delle tue
“puntette”.

Per via di quella natura male­
detta che ci emargina da ogni civile
partecipazione, facevi tutto da solo,
attingevi informazioni, interviste,
immagini e quant’altro per scrivere
gli articoli e far stampare il giornale,
poi provvedevi a consegnare le
copie alle edicole ed agli esercizi
pubblici per la loro distribuzione
gratuita.

Se non fossimo quel popolo di
individualisti che siamo, avremmo
potuto usare “Il Nuovo Sperone”
come filo conduttore per ripristinare
e ricucire quella coesione cittadina
che è esistita solo in alcune circo­
stanze del nostro passato.

Come vedi quest’ultima volta
sono riuscito a scrivere qualcosa,
perché l’impatto emotivo è stato
terribilmente determinante, è stato
un evento che, per quanto comune
a tutti gli esseri viventi, ha avuto
la violenza dell’imprevedibilità.

Il Canto che hai dedicato al tuo
paese e il Vuoto che hai lasciato
non sarà facilmente colmato.

Leandro Vincitorio

IL SUGGELLO DEGLI AVVENIMENTI



San Giovanni Rotondo. Quan­
do si perde per sempre una perso­
na cara, solo allora se ne conosce
ed apprezza appieno il valore uma­
no e il lascito culturale. E’ il caso
di Giovanni Scarale, scrittore e
poeta di San Giovanni Rotondo,
sulla cui figura ed opera non cadrà
mai la “damnatio memoriae”. Una
prima conferma di ciò la si è avuta
ai funerali, che hanno visto la
partecipazione di una folla immen­
sa e commossa di vario stato so­
ciale e di età, pressoché stipati
nella chiesa matrice di San Leo­
nardo. Come risaputo, lo scrittore
– poeta era venuto meno all’im­
provviso, Venerdì Santo, dopo una
inutile corsa della speranza in quel
di Bari per le cure del caso. Aveva
settantasette anni. Con lui se ne
va una delle voci poetiche più
sincere ed espressive della Puglia
e del Mezzogiorno. La città del
Santo e tutto il Promontorio lo
piangono e ne avvertono il grande
“vuoto” che lascia non solo tra gli
addetti ai lavori, ma nell’intera
comunità. E questo perché Gio­
vanni non era il solito docente e
intellettuale altezzoso e schivo,
ma un uomo semplice, cui piaceva
non tanto la lezione ex-cattedra,
quanto il contatto diretto con la
gente, a prescindere dal loro stato
sociale e importanza. Anzi, si tro­
vava a suo agio quando riusciva
a colloquiare e a farsi intendere
anche dalla parte dei più derelitti.
Era un letterato ancora attivo e
proficuo: bastava un accenno per
muovere la sua inesauribile fanta­
sia e creatività. Insomma, aveva
la penna facile e comunicativa.
Da qui la sua molteplice e varie­
gata attività letteraria. Egli riusciva
a fare storia o cronaca con le sue
poesie, sempre puntuali e ispirate
su questo o quell’altro piccolo o
grande evento della vita quotidia­
na. A lui piaceva il dialetto, la
lingua madre che più di altre per­
mette di interpretare e di tradurre
le emozioni. Ma non si negò mai
all’italiano, sia in termini di tradu­
zioni azzeccate e centellinate che
di componimenti a sé stanti, di
cui si dirà. Come pure, non si negò
al genere saggistico, al racconto
veristico e forse anche al romanzo.
Ma di questo si saprà. Comunque
sia, ecco i tratti salienti della sua
vita operosa. Ha trascorso l’infan­
zia e l’adolescenza alla scuola di

Padre Pio, i cui insegnamenti han­
no profondamente inciso sulla sua
formazione culturale e umana.
Dopo la laurea in lettere ha viag­
giato molto in Italia e all’estero,
riportando un’esperienza fervida
d’interessi socio- culturali. Colla­
boratore d’importanti case editrici,
tra cui la Mondadori, ha pubblica­
to molte raccolte di poesie in dia­
letto garganico (Sciure de roccia,
La Tarra mia, Sotta l’ulme, La
voria, A mosse a mosse Zinnannà,
ecc.). E in lingua (Anche l’Olona
è un fiume, Cantico tunisino, Ora
Padre Pio è in noi, un Canto lungo
venticinque anni, ecc.). Ha realiz­
zato testi in prosa, come Non tor­
narono, Fra Daniele Natale, Pa­
dre Pio nel cuore, Padre Marcuc­
cio, ecc. Ha diretto e redatto per
oltre un decennio il periodico Gli
handicappati di Padre Pio, pre­
zioso per la conoscenza della vita
dello Stimmatizzato e la trenten­
nale attività dei Cappuccini a fa­
vore dei disabili motori e della
vista. Ultimamente aveva in cura
la redazione dello Sperone ed altri
periodici locali. Scarale è stato
anche un sensibile animatore po­
litico e difensore dell’interesse
pubblico nel comprensorio, distin­
guendosi come primo presidente
del Comitato di gestione della Usl
e promotore dei Centri di riabili­
tazione psico – motoria “Padre
Pio”. Chi scrive, l’altra sera, di
rientro da Milano, ha avuto la
fortuna di sentire telefonicamente
Giovanni, che ha chiesto notizie
sulle elezioni regionali (Lui ha
sempre votato nel Capoluogo lom­
bardo per motivi di residenza ana­
grafica). Poi il discorso è scivolato
altrove. Si è parlato di Francesco
Granatiero, poeta dialettale garga­
nico, dell’accademico Domenico
Cofano, di Pasquale Soccio, di
Michele Coco e di tanti altri amici
comuni che hanno lasciato tracce
indelebili nella letteratura. Siamo
andati a visitare il suo feretro nella
sua bella e ombreggiata casa di
Pozzocavo. Ci siamo stretti alla
famiglia affranta: la moglie Giu­
seppina, i figli Teresa, Antonio e
Maria Giovanna. Per alcuni minuti
ho ricordato a uno a uno tutti i
nostri incontri e i temi delle con­
versazioni con lui avute, di solito
sotto il porticato, e in cuor mio ho
pianto, avvertendo di lui ovunque
il palpito vitale e la sua voce calda

e suadente che mi rintrona ancora
nelle orecchie. Una folla di gente
di ogni ceto ed età ha seguito con
viva commozione i suoi funerali
celebrati nella chiesa matrice di
San Leonardo. Addio Giovanni,
riposi in pace in quel “cantuccio”

al Cimitero della tua materna terra,
mentre il tuo spirito esulti Lassù,
sempre pronto a tessere le lodi
dell’Altissimo, assieme al Santo
che tanto hai venerato in terra con
la tua poesia.

Antonio Del Vecchio
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A pochi giorni dall’improvvisa scomparsa

SI CONTINUA A RIFLETTERE
SULLA FIGURA ED OPERA

di GIOVANNI SCARALE
L’ultima grande ed autentica “voce” del Gargano

La notizia della morte di Giovan­
ni il 2 u.s. alle ore 11 inaspettata mi
ha profondamente addolorato. Il gio­
vedì della settimana precedente era
stato a casa di sera. Dopo avergli
letto il pezzo per il corrente mese ci
intrattenemmo per un’oretta come
sempre su particolari vicende del
Padre Pio. Ne conosceva tante. Era
una fonte inesauribile. Ne cantò i
carismi in vita e dal 23 settembre
1968 in poi. Nella prima ricorrenza
del trapasso dello stigmatizzato vi
era una certa perplessità a celebrarne
l’anniversario come si doveva da
parte di confratelli. Pubblicò un nu­
mero unico speciale de “LO SPE­
RONE D’ITALIA” con in prima
pagina l’articolo UN ANNO DOPO,
la poesia TORNA CROCE DI LU­
CE e l’invito all’Amministrazione
Comunale di non aspettare per eri­
gere un monumento al Frate nel
centro di San Giovanni Rotondo. E
in fondo alla 5^ pagina, SANTA
MESSA NELL’ORA DEL TRA­
PASSO con le poche ri­
ghe:”Vogliamo che martedì 23 alle
ore 2,30 sia celebrata nella cripta o
nella Chiesa grande la SANTA MES­
SA per ricordare la morte del Padre.
Lo implorano i gruppi di preghiera.”
Nelle altre sette pagine ancora Gio­
vanni ed altri articoli dei suoi giovani
collaboratori del circolo LO SPERO­
NE di Corso Regina Margherita
n°75, tutti relativi al Padre Santo.

Brevemente devo ricordare qual­
che altro fatto inedito o non cono­
sciuto dai numerosi estimatori del
caro amico scomparso. Il suo primo
lavoro di adolescente: All’Italia. Un
quadernetto di poche pagine con
copertina verde. Era una lirica dedi­
cata alla Patria. Me ne
regalò una copia con
dedica di pochi versi
che compendiavano i
suoi sentimenti per me
nel ricordo delle mie
supplenze di matema­
tica nella sua 3^ classe
della scuola media.
Non trovandolo gliene
chiesi un’altra copia
tempo fa. Ma non lo
reperì neppure lui.

Giovanni é stato
redattore della rivista
“Gli Handicappati di

Padre Pio” edita dai Centri di riabi­
litazione motoria istituiti dal Frate.

Ha fatto il Presidente del Comi­
tato di gestione della U.S.L. di S.
Giovanni Rotondo. Ed in tale veste
ha realizzato opere anche nei vicini
Comuni di S. Marco in Lamis e
Rignano Garganico dove é stato ri­
cordato nei giorni scorsi. Ultimamen­
te ha pubblicato alcuni articoli pre­
ceduti da quello di Padre Michele
cappuccino (intitolato L’Albero della
CARITA’) nel quadernetto PROV­
VIDENZA PER I POVERI DI PA­
DRE PIO.

Voglio concludere , per ragione
di spazio, con un ultimo episodio
che deve avergli dato dispiacere non
per la mancata carica ma per il com­
portameto sleale nei suoi confronti:
Nella seduta del 29 settembre 1981
del Consiglio Comunale non fu eletto
sindaco per due voti espressi da fran­
chi tiratori nonostante l’impegno,
indispensabili per l’elezione insieme
agli altri 14 in suo favore. Nelle
sedute successive nonostante precise
assicurazioni, rifiutò di prestare an­
cora una volta il suo nome per sin­
daco e tanto meno per assessore.
Esercitò responsabilmente e nell’in­
teresse della comunità le funzioni di
Consigliere.

Non per rendere omaggio alla
sua memoria o per debito di una
affettuosa e fraterna amicizia ma solo
per esperienza personale modesta­
mente vissuta a Palazzo San France­
sco mi sento di affermare che un
sindacato di Giovanni Scarale sareb­
be stato sicuramente un raggio di
luce per San Giovanni Rotondo.

15 aprile 2010
Antonio Cascavilla

IL RICORDO DI
ANTONIO CASCAVILLA

ANNO SIDEREO
Noi che viviamo computando i giorni
e gli anni su una sfera che si muove
per l’impulso della creazione
non possiamo ai ragazzi di settembre
dare il Buonanno intrecciando parole
irrorate di magico futuro.
Non gli appartiene questo gioco d’ombre
e di luce
la terrestrità
nella riconversione luce-buio
nel fare e nel disfarsi...

Giovanni Scarale

L’impegno civile e politico



A GIUVANNE
A chiuse l'utime libbre Giuvanne Carrubbine,
ce né iute senza scrive la fine;
picchè ognune, sincere
po ' dice la sò a piacere.
A finute l'utima puisia,
lassanne sule malincunia.
Lu pajese chiagne,
a perse lu cumpagne,
lu prufussore cuntadine
c'a imparate lu ttalliane e lu latine.
A fatte canosce a tutte lu munne
strapulette e storie de le nunne.
Pigghiave le cose sampe de pette,
ma nanze mitteva sampe amore e rispette.
Le ricorde sincere e care!
scritte ‘nsangiuvannare
fanne sintì ‘npette l 'amore
e Tu Giuvanne, si state l'autore.
Grazie, maestro
Col tuo genuino estro
diletta anche lassù ,
i cari di tutti che non ci sono più.

                                                                                       Francesco Belvito

Caro Gennaro, Sfogliando l’al­
bum fotografico di famiglia ho ri­
trovato le foto che ti allego per ri­
cordare Giovanni. Sono foto della

scampagnata del 1970, quando mi
diceva “... tu non esisti, esiste solo

la tua chitarra che parla per te” rife­
rito al coinvolgimento
generale nei canti in
genere ed in particolare
“alli strapulette”. Nelle
foto compare, tra gli
altri, Lino MISCHI­
TELLI, mio cugino,
altro ardente sostenitore
del progetto “studen­
tesco” del primo
“SPERONE”. C’è una
foto dell’agosto 2007,
scattata durante la ve­
stizione delle Madonne.
Lo vediamo con l’im­
mancabile taccuino e la
fedele macchina fotografica, a caccia
di attimi di vita sociale da raccontare
e tramandare. E’ del 2009 quest’ul­

tima fatta in compagnia di Peppino
Pompilio, mio cognato e suo grande
amico e naturale estimatore fin dal­
l’infanzia. Rovistando tra i i miei

cimeli ho ritrovato anche una carto­
lina che Giovanni mi ha mandato
da Parigi. “... insieme faremo scin­
tille”, alludendo alle luci sfavillanti
della Parigi di notte, ma anche al­
l’entusiasmo e al fervore di quei
primi tempi in cui, lui Presidente ed
io Segretario, avevamo dato vita, il
23 settembre del 2000, dies natalis
di Padre Pio, all’Associazione “Città
Padre Pio” , “Lo Sperone Nuovo”
ne era l’organo di stampa ufficiale.
Nello statuto si leggeva: <<L’Asso­
ciazione, si propone, tra l’altro, di
evidenziare, salvaguardare e difen­
dere l’intattezza e l’intangibilità dei
luoghi di Padre Pio e di tutto ciò
che a lui si richiama, anche quelle
opere e quelle istituzioni realizzate
dopo la sua morte con offerte o con
sovvenzioni pubbliche, nello spirito

dei suoi insegna­
menti. Soprattutto
intende far rispettare
la volontà espressa
da Padre Pio, nella
lettera-testamento, al
Cavalier Francesco
MORCALDI, Sin­
daco di San Gio­
vanni Rotondo.>>
L’ho ricordato in
modo particolare ieri,
durante la traslazione
del corpo di Padre
Pio, del suo amato
Padre Pio. Mi piace

pensarli a discorrere insieme sui fatti

sangiovannesi degli ultimi cinquan­
t’anni. Ti saluto cordialmente,

Leonardo Tricarico

Sono particolarmente affeziona­
to allo Scarale della prima fase,
quella che nelle semplificazioni
antologiche potrebbe dirsi giovanile.

Mi riferisco alle tre raccolte in
dialetto che, per prossimità tempo­
rale, soluzioni stilistiche e continuità
narrativa, illustrano un originale
quadro poetico.

In Sciure de roccia (1961), La
tarra mia (1963) e Sôtta l’ulme
(1968), il dialetto diventa lingua
letteraria, proiettandosi oltre gli
esauriti rituali della poesia popolare,
procedendo oltre gli sterili artifici
di una certa poesia otto-
novecentesca ed interpretando
perciò i nuovi e moderni statuti
della poesia contemporanea.

La scrittura in dialetto acquista
la sua fisionomia e si propone quale
efficace e raffinato codice letterario
solo rivivendo in un casuale ovun­
que geografico: come per tanti scrit­
tori di quell’epoca, non suoni cu­
rioso il fatto che Scarale, preso da
un’incontrollabile quanto cosciente
presbiopia linguistica, concepisca
e componga queste poesie durante
la permanenza tra la Svizzera e
Milano. Lontano dalla sua San Gio­
vanni Rotondo.

Con le raccolte di quegli anni,
Scarale, grazie ad una lingua antica
e moderna al tempo stesso, mani­
festa l’urgenza di interpretare la

crisi di secolari archetipi antropo­
logici, avendo inoltre piena consa­
pevolezza di un mondo ancora pre­
sente ma che va ineluttabilmente
disfacendosi: l’olmo (come pure le
statue piangenti dei santi; i vecchi,
disperatamente afoni; i genitori,
custodi discreti della civiltà del
silenzio) è il segno infatti del
«mondo che sprofonda», per utiliz­
zare un’espressione cara a Ernesto
De Martino.

Questa, concentrata tra il 1961
e il 1968, è una fondamentale fase
poetica, dicevo all’inizio, tanto da
apparirmi come lo zenit dell’intero
e peraltro suo lungo percorso di
poeta: proprio qui, Scarale è riuscito
ad orientare il patrimonio dialettale
verso ambiti simbolisti, ad incardi­
nare pertanto la dimensione dialet­
tale negli stilemi della poesia con­
temporanea.

Certo, egli ha prefigurato pre­
ziose coordinate poetiche, ma ha
offerto anche altrettanto valide pro­
spettive storiche: con le «sillabe
intense» dei suoi versi, Scarale
regala a noi una grammatica che
possa far recuperare, o almeno far
conoscere, il senso ed il valore della
nostra civiltà.

Una grammatica che possa con­
sentire, a tutti noi, di essere, magari,
finalmente e ragionevolmente civili.

Michele Notarangelo
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Il dialetto,

la lingua poetica di
Giovanni Scarale

Le Madonne - 2007

Giovanni Scarale e Pino Pompilio
nella casa allu Cummone

Pozzocavo - 1970




